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^ A ssem blea  Federale
L’udienza del S . Padre - I lavori

Domenica 12 coir, mese si è 
riunita a lìom a l’Assemblea fe ­
derale: al rnallino l ’Assemblea 
Federale fu  ricevala dal S. Padre. 
Insiem e ai Presidenti Centrali, 
Giovanni Ambrosetti e doti. An­
na Martino, a ll’Assistente Cen­
trale Mohs. Anichini, al Vice /Is- 
sislente degli Universitari doti. 
Don Franco Costa e al Vice As.si- 
stente delle Universitarie prof. 
Don Fniilio Guano, e ai Consi­
glieri e alle Consigliere Naziona­
li, erano rappresentate le Asso­
ciazioni maschili di Acireale, Ba­
ri, Bologna, Genova, Macerata, 
Milano, Modena, Padova, Parma, 
Pavia, Perugia, Pisa, Roma, Sie­
na, Torino, Trento, Verona, Vi­
cenza; i Segretariali maschili di 
Ancona, Benevento, Castellam­
mare di Stahia, Recanali, Fog­
gia. Riposto; le .Associazioni fem ­
m inili di Bologna, Catania, Fi- 
renzej Modena, Padova, Roma, 
Torino, Venezia. Avevano m an­
dato la propria adesione giusti­
ficando l ’assenza le Associazioni 
m aschili di Palermo, Salerno, Ca­
tania, Messina; i Segretariali di 
Como, Brescia, Callagìrone, Ber­
gamo, Rovigo; le Associazioni 
fem m in ili di Pisa e di Siena; i 
Segretariali fem m inili di Brescia 
e di Vicenza.

Alle ore 11 si è adunalo nel­
la Sede dell’Associazione romana, 
il Consiglio Superiore. L ’Assem­
blea viene dichiarata aperta alle 
ore 14 : il Presidente Centrale do­
po aver rivolte brevi parole di sa­
luto ai compagni .si inlratliene 
sul prim o punto d ell’ordine del 
giorno.

Com unicazioni della 
P residenza

Il Presidente Centrale parla 
prim a su ll’im poslazione e il /un. 
zionamento degli Uffici Centrali: 
sottopone poi a ll’approvazione 
dell’Assemblea Federale un pro­
getto per il passaggio degli stu­
denti m edi alla F aci da presen­
tare ai Superiori, progetto che 
venne discusso con vivissima ani­
mazione, e dopo un ’ulteriore ap­
porto approvalo ad unanimità: 
comunica, fra  gli applausi del­
l ’Assemblea, che è sorla nel cor­
rente Anno accadem ico l’Associa­
zione di Salerno, che sono sorti 
i Segretariati di Como, di Ostu- 
mi. Fermo, Cefalù, Foggia, La 
Spezia, Livorno, Siracusa, Poten­
za; porla a conoscenza d ell’As­
sem blea la decisione presa al Con. 
vegno regionale di Pompei dalle 
Associazioni e Segretariati della 
Campania di riunirsi in Consiglio 
di Reggenza, presieduto di dirit­
to dal Presidente dell’Associazio­
ne di Napoli e addita l ’inizialiva 
com e degna di essere attuata in 
altre regioni, in funzione sem ­
pre deU’esigenze locali; annuncia 
a ll’Assemblea la decisione presa 
dal Consiglio Superiora di far 
uscire ciuanto prim a una pu b­
blicazione su " L ’organizzazione 
dei Segretariati ” che conferma 
le decisioni del Consiglio supe­
riore di far uscire nella pro.ssima 
settim ana di studio, il prim o vo­
lume degli atti della Faci.

Esaurilo il prim o punto del- 
VO.D.G. il Presidente Centrale 
apre la discussione: prendono la 
parola: Branca (Pisa), e Don 
Guano (Genova) che propongo­
no l ’O.D.G. approvato dall’As­
sem blea a ll’unanimità con cui 
form ulano il voto che gli Uffici 
Centrali vengano atlargali; Pic- 
coreììi (Bari), Loglio (Pavia), Ros­
sini (Bologna), Memi Frattin  
(Modena), Chiarucci (Ancona), 
Indem ini (Torino), Benelti (Tren­
to), Sig.na Vagliasindi (Catania), 
Don Costa (Genova), Giampietro 
(Siena), Bornia (Genova), Cian­
cio, sig.na Martino c molti altri 
Viene messa in rilievo l ’impor- 
lanza che ha il m ovim ento degli 
studenti m edi per la Fuci e lo

stielto  dovere che inòom be ai 
nostri dirigenti di inleressarse 
ne in uria stretta collaborazione 
con la gioventù di A. C. ,

Riguardo ai Segretariati ne vie­
ne sotlolineala la maggiore im ­
portanza in relazione ai nuovi 
aspetti che va prendendo la vi­
ta universitaria, ed è espresso il 
desiderio che venga fissato per es­
si un program m a di lavoro, le­
nendo conto però delle possibi­
lità variabili da Segretariato a 
Segretariato.

In iziative Federali
4 questo riguardo il Presiden­

te Centrale nota il progresso avu­
tosi nella Giornata Missionaria; 
esprime il proprio compiacimcn- 
lat per lo slancio che tutte le 
Associazioni hanno mostrato nel 
com m em orare Pier Giorgio Fras- 
sali in occasione della Giornata 
Fucina; si sofferm a a illustrare 
il progresso avutosi nella Pasqua 
Universitaria; rileva che l ’attività 
culturale delle Associazioni nel 
corrente Anno accademico rag­
giunse un soddisfacente grado 
di intensità; addita a ll’attenzio­
ne dei presidenti iniziative co­
me la Settimana Filosofica in­
detta dalle Associazioni pisane 
nella Regia Università; si soffer­
ma a parlare sui problem i delia 
nostra stampa, sul funzionam en­
to dei Segretariati Centraìi Mis­
sioni e Arte, la cui attività si 
augura venga intensificala nel 
prossim o anno.

Aperta la discussione prendo­
no la parola: sig.na F lick (Ro­
ma), Branca (Pisa), sig.na Mon- 
tagner (Venezia), Borgna (Geno­
va), sig.na Travagliotti (Firenze), 
Indem ini (Torino), Loglio (Pa­
via), Govi (Modena), prof. Go- 
nella (Roma), Benelti (Trento), 
Ciancio, sig.na Carazzolo (Pado­
va), prof. Zoras (Roma),, Don 
Guano, sig.na Vagliasindi, sig.na 
Zabban (Roma), Giampietro (Sie­
na). Viene espresso il desiderio 
che nei temi di Scienze si esami­
ni l ’aspetto filosofico; si propone 
che le adunanze dei Gruppi di 
studio siano aperte a tutti i com ­
pagni universitari; nella scelta 
dei tem i di m edicina si deside­
ra che ci si attenga a un crite­
rio più pratico. Riguardo ad 
’’Azione Fucina” un compagno 
esprim e il parere che il giornale 
m anchi di fisionom ia unitaria ed 
è chiesto che venga sveltita la 
veste tipografica. Viene proposto 
che si studi una form a efficace 
di sostituzione dei Convegni Mis­
sionari e Artistici, e quanto al 
lavoro missionario che venga im 
postato secondo l ’ispirazione ge­
nerale del program m a della Fu­
ci per Fattività culturale. Viene 
inoltre proposta l ’abolizione del 
Segretariato per la Goliardia e 
d ell’adunanza di Goliardia ol 
Congresso, e che sui fogli go­
liardici non vengano esaltati at­
ti vandalici.

L’esito dei Convegni
Il Presidente Centrale passa 

quindi a considerare l ’esito dei 
recenti Convegni che dice sod­
disfacente: la partecipazione fu 
buona e vivo l ’interesse dei com­
pagni ai lavori, il program m a cul­
turale sentito e seguito, la co­
scienza organizzativa attenta. I l  
Presidente ringrazia vivamenle 
gli am ici organizzatori dei Con­
vegni. Dà quindi notizia che si 
sonoj tenuti nel corrente anno 
accademico i convegni regionali 
di Macerata (Marche), Calolzio 
(Lombardia), Spilimbergo, (Vene­
zia Giulia), Macomer (Sardegna), 
Pompei (Campania) e chiede ai 
compagni quale sia il loro p en ­
siero sulla funzione e la fisiono­
m ia del Convegno regionale: se 
l ’organizzazione di questo deb- 
debba essere aiutala o curata dal 
Centro o lasciata alVinizialiva lo-

cale. Prendono la parola Memi 
Frattin (Modena), sig.na Ventu­
rini (Roma), Branca, Giampietro 
(Siena), L ’Assemblea riconosce 
t’aita importanza organizzativa 
del Convegno regionale partico­
larm ente in determ inale zone 
d ’Italia nella sua funzione essen­
ziale di avvicinare Associazioni 
e Segretariali: viene stabilito che 
il Centro curerà i Convegni re­
gionali m ettendosi tempestiva­
m ente in contatto con le associa­
zioni; si fissa anche un program ­
ma di massim a dei lavori di que­
sti Convegni: mattino, S. Messa 
e 1“ adunanza formativa (es. 
« Compiti della Fuci »); pom erig­
gio 2̂  adunanza organizzativa 
(es. « La Fuci nella regione »). 
Meditazione e Benedizione.

Il Congresso
H Presidente Centrale propone 

quindi come sede possibile, Bari 
con data 1-5 o 8-13 settem bre; si 
procede im m ediatam ente alla vo­
tazione: V Assemblea a ll’ unani­
m ità si pronuncia per Bari, e in 
sede subordinata Assisi, e viene 
riconosciuta come unica data 
possibile 8-13 settem bre. Il Pre­
sidente espone quindi a grandi 
linee il program m a culturale del 
Congresso, che nell'impostazio­
ne, vuole ispirarsi fedelm ente a 
quello degli anni trascorsi: il
giorno d ell’inaugurazione saran­
no tenuti speciali adunanze per  
gli artisti e per gii aderenti al 
Gruppo filosofico, di cui il Con­
siglio Superiore vuole creare la 
riorganizzazione. ,

Il Presidente Centrale afferma 
che il program m a culturale com ­
pleto sarà comunicato quanto 
prim a alle Associazioni; sarà 
inoltra reso noto il contenuto

delle varie relazioni, onde la pre­
parazione possa essere più effi­
cace. Il Presidente annuncia poi 
che sarà attivamente curata la- 
continuazione della Collana Qua­
derni Universitari della quale il 
Consiglio Superiore ha nom inalo 
direttore il doti. Mano Cortei­
lese.

Da ultimo comunica che è in­
tenzione del Consiglio Superiore 
bandire al più presto un nuovo 
Concorso a prem i p er  i canti 
della Fuci e pubblicare, prim a 
del Congresso, una nuova edizio­
ne dei canti fucini

Aperta la discussione prendo­
no la parola: Belletti (Trento), 
sig.na Venturini (Roma), Rossini 
(Bologna), Borgna (Genova), prof 
Gonella (Roma).

Infine il Presidente Centrale, 
nel rilevare la. fecondità della 
adunanza e nel ringraziare com ­
mosso i presenti della collabora­
zione prestata con tanta genero­
sità durante l ’Anno accademico, 
li prega che ci rendano in­
terpreti degli stessi! sentim enti 
presso i com pagni: raccomanda 
che la preparazione al Congres­
so sia quanto mai vigile e inien- 
sa, nella viva coscienza dei com ­
pili alla Fuci assegnati.

Prende infine la parola Don 
Costa, che rileva come, durante 
il passato anno accademido le 
linee del program m a fucino sia­
no rim aste im m utate avendo tro­
vato anche nel nuovo Presiden­
te un fautore convinto: constata, 
zione questa — dice Don Costa 
— che ci riem pie V anim o di 
gioia iierchè veramente il pro­
gram m a deità Fuci è fecondo di 
bene. L ’Assemblea sottolinea que­
ste parole con bibranti applausi.

Subito dopo nella vicina chie­
sa di S. Apollinare, si chiudono 
i lavori d e ll’Assemblea Federale, 
con la meditazione predicata da 
Don Guano e la Benedizione Eu­
caristica im partila da Mons. A­
nichini.

I N U O V I  S A N T I  I N G L E S I

Card. Fisher e Tommaso More
La solenne cerimonia che si 

svolge oggi nella Basilica Vati­
cana è eccezionale. Non è sol­
tanto la consueta esaltazione dei

celliere del Regno d’Inghilterra 
è la rivendicazione della loro me­
moria 6 delle loro ligure eroiche 
di fronte alla storia, alla nazione
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servi di Dio agli onori del cul­
to ma è qualche cosa di più ' 
nella canonizzazione del Cardinal 
Fischer e di Tomaso More Can-

Il Conve§rno di S iracusa
Uno sguardo d’ insieme

A Siracusa si è chiusa degna­
m ente la serie dei Convegni di 
prim avera e, subito dopo, a Ro­
ma, l ’Assemblea federale, dopo 
un’attenta revisione del lavoro 
compiuto, ha aperto le porte al 
non lontano Congresso.

Ritornati ora dopo giornate co­
sì sature di vita fucina alle nor­
m ali nostre occupazioni, non sa­
rà del tutto inutile rievocare e 
rivivere, n ell’ intim o raccogli­
m ento del proprio spirilo, quella 
atm osfera ardentissima, di cui 
ancora trabocca il nostro cuore, 
nostalgicam ente m em ore.

Ho rivisto, di ritorno da Sira­
cusa, durante e dopo' l ’Assem  
blea, qualcuno che aveva parteci 
pato al Convegno. Il nostro in­
contro, pur a così breve inter­
vallo, ha rivelato qualche cosa di 
eccezionale, n ell’abbraccio, nella 
.stretta di mano, nel saluto. Ci 
siam o sentiti così intim am ente 
legati, come certam ente nessuno 
di noi s ’immaginava, in una cor­
dialità diventata fam iliarità, in 
uno spirito di cameratismo d i­
ventato spirito di vera fraternità. 
È il m iracolo un p o ’ di tutti i 
nostri raduni fucini, che creano 
in genere una unità intim a di 
spiriti, irraggiungibile altrove e 
in così breve tem po; ma non esi­
to ad afferm are che a Siracusa 
questo miracolo è stato vivissimo 
più che mai, anzi è stato la 
caratteristica più genuina del 
Convegno, fin  dal suo inizio.

E il m iracolo è continuato an­
che dopo il Convegno, lungo le 
vie del ritorno, tra le varie com i­
tive, in alcuni sim patici episod’ 
di cam eratism o cordialissimo, 
nei quali quelli che sono ge­
neralmente soltanto rapporti as­
sociativi — sebbene abbastanza 
stretti perchè fucini — si sono 
sim paticam ente trasformati in

rapporti fam iliari più che fra­
terni.

Senza .stonatura benché m ini­
ma e senza artifici il Convegno 
di Siracusa ■— dalla prim a a ll’ul­
tima ora — si è svolto in una 
atm osfera cosi intima, cosi fam i­
liare, cosi ardente, che tutte le 
manifestazioni e spirituali e m o­
rati e goliardiche non potevano 
non avere che un esito felicis­
simo, sentite da tutta la massa, 
plasm ata in un cuor solo e in 
un’anim a sola.

Come si è creata quest’atm osfe­
ra e come è sorto il m iracolo?

L ’am biente che abbiam o tro­
vato non poteva essere più favo­
revole alla riuscita del Convegno!

Un Vescovo, S. E. Mons. Etto­
re Baranzini, nobilissim a aristo­
cratica figura di Presule, che sen­
te l ’am ore pei giovani come una 
passione; un Clero colto ed ope­
roso che, sotto la guida del Ca­
po, dona tutto sè stesso a ll’A.C.; 
un popolo ospitale e gentile, fie- 
r<( della sua m illenaria civiltà 
classica e cristiana; una città 
splendida ma raccolta n ell’inti­
m ità delle sue m em orie: questo 
l ’am biente che, con am orevole 
ospitalità ha accolto le nostre 
schiere fucine, le quali generosa­
m ente vi hanno trasfuso tutto 
l ’entusiasm o e il fascino della 
loro giovinezza, vibrante di fede.

Tra fucin i e fucine abbiam o  
raggiunto il centinaio. E stato an­
che questo del numero un vero 
miracolo, se si pensa alle difficol­
tà gravissime che presentava il 
Convegno da tenersi in questa 
città, tra le più rem ote della Si­
cilia. Si trattava di pretendere 
dalla maggioranza dei parteci. 
palili uno spostam ento di centi­
naia dì chilom etri, essendo la 
zona del sud tanto vasta, e per 
di più in un periodo di tempo 
abbastanza avanzato, alla vigilia

degli esami. Eppure le difficoltà 
sono state superate brillantem en­
te dalla comune buona volontà, 
avvalorata da non piccoli sacri­
fici.

L ’am biente favorevole, le acco­
glienze cordialissime, l ’organiz­
zazione perfetta ed accurata, del, 
la quale dobbiam o essere sopra- 
tullo grati ag l’instancabili fu ci­
ni e fucine del luogo, tutto ha 
contribuito alla buona: riuscita 
del Convegno, insiem e al grande 
affiatam ento creatosi subito tra 
i partecipanti.

m
Prima cosa da rilevarsi è in- 

dubbiam enle il tono spirituale 
elevatissimo del Convegno.

La frequenza totalitaria al Ban. 
chetto Eucaristico e la preghiera, 
sgorgala ora tacita c m editatriee 
tra le superbe colonne del tem ­
pio austero, un tem pio dedicato 
a Minerva, oggi alla Vera Sapien­
za, ora tonante e fervorosa nel 
mistico incanto delie catacombe, 
hanno appunto creata e resa più  
salda la nostra unità.

Chi dtm eniìcherà m ai più nel­
la sua vita la funzione religiosa 
svolta nelle catacom be di S. Gio­
vanni? Ha voluto celebrare lo 
stesso Ecc.mo Vescovo. Nella ru­
stica cappella Egli offre il Santo 
Sacrificio; al Vangelo si volta a 
parlare e nella sua parola vibra 
tutta la passione d ell’Apostolo, 
di S. Marziano, prim o Vescovo 
siracusano, d e ll’eroica Vergine S. 
Lucia; qualcuno di noi ha le ci­
glia um ide! E poi dopo il Sa- 
crifici.o, ecco snodarsi, al lume 
delle torce, lungo le gallerie e 
gli am bulacri, la lunga teoria 
dei fucini, al canto m aestoso c 
solenne delle Litanie dei Santi e 
del Credo; e Gesù n ell’Eucaristia 
passa trionfatore, in qu ell’atmo 
sfera palpitante di eterna pura 
giovinezza, nella quale i morti 

N icola Ciancio 
(Continua in 2. pag.)

inglese al mondo intero. Tarda 
rivendicazione, si potrà obiettare, 
ma se si pensa alla istituzione 
che la promuove — la Santa 
Chiesa CattO'lica Romana — saia 
facile intendere che, guardando 
essa uomini e vicende umane sub 
specie aeternitatis,, nulla le è 
tardivo, tutlo è presente e vivo 
innanzi agli occhi.

E poi è da pensare che se una 
simila rivendicazione poteva es 
ser superflua e sempre possìbile 
fin da principio, per la Chies i ed 

paesi rimastile fedeli, non altret­
tanto poteva dirsi del Regno d’In 
ghilterra, sottratto con le arti che 
lutti sanno alla cattolica unità; 
per questo e per i paesi invasi 
dall’eresia, era necessario che ma­
turassero i tempi e che, sbollite 
le passioni, la verità storica si 
facesse strada e la serenità degli 
animi rendesse possibile di esal­
tare questi fedelissimi.

I tempi sono maturali.
Quattro secoli sono passati dal 

martirio dei due invitti assertori 
della suprema autorità spirituale 
competente soltanto al Pontefi 
ce Romano: quattro secoli, du­
rante i quali la fiaccola della fe­
de romana parve talvolta del tut­
to estinguersi nel Regno già glo­
rioso per tanta fedeltà ma che 
poi liberata a poco a poco dalle 
dense caligini del pregiudizio e 
dell’odio, andò lentamente ri­
prendendo vigore imo a risplen 
dere di luce abba,gliantc.

Oggi questa luce ha permesso 
anche a coloro che vivono lonta­
ni dalla fede romana di guardare 
con occliio sereno alla esecuzio­
ne di Fisher e More e conside­
rarli pura gloria della patria; ha 
permesso al più grande e più au­
torevole foglio d’Inghilterra, The 
Times, di riconoscere nella cano­
nizzazione di questi due Inglesi 
« la migliore prova della com­
prensione e dell’amore che il pre. 
sente Sommo Pontefice ha spesso 
dimostrato per Flnghilterra »; e 
riguardo ai due Senti, Io stesso 

giornale ha potuto scriverò che 
« la loro opera ha avuto efiica- 
cia e la loro impronta è rimasta 
in istituzioni che .sono state, jier 
quattro secoli, al cuore stesso del 
la vita nazionale, nel Pariamenlo,

nei Tribunali, nelie Università: 
Essi contribuirono, ed uno di es­
si grandemente, alla fondazione 
della letteratura inglese ».

La maturazione dei tempi ha 
potuto permettere che nella capi­
tale inglese l ’insediamento del 
nuovo Arcivescovo Cattolico, S 1:. 
Mons. Hiusley, avvsnisse, giotui 
sono, liberamente e col delerentc- 
accordo delle autorità e del iiiih- 
blico, evoluzione magniflc.i che 
con crescendo mirabile accompa. 
gna il succedersi dei rappresen­
tanti delia gerarchia cattolica in 
Inghilterra, illustrata da uo.iin i 
incomparabili quali il Wisem.um 
il Manning, il Waughan, il 
Bourne.

La canonizzazione odierna è 
dunque un punto di arrivo, o 
meglio una tappa di un lungo 
viaggio verso una meta radiosa. 
Questa meta nel volo dei catto­
lici lutti, è il ritorno della in ­
tera nazione inglese all’unità ro­
mana.

A chi pensi alle ragioni stori­
che per le quali questa unità ro­
mana venne infranta, potrà sem­
brare un assurdo la peisislenza 
nella separazione; ma non fu, pur 
troppo, senza lesioni dottrinali e 
senza fatali ripercui'Sioni dogma 
fiche, la negazione del mini;lero 
sacro nel Romano Pcnlefìce t il 
riconoscimento del re Enrico VII! 
come Capo Supremo della Chiesa 
d’Inghilterra. Chi si allonlai-.a da 
Roma, centro e gar.inzia di verità, 
è destinato a perire ed a perdersi 
in im labirinto senza uscita. Così 
avvenne del popolo inglese.

Oggi il ritorno all'unità roma­
na avviene lentamente, per con 
quisto individuali, fsvorite dalla 
grazia di Dio.

Il sangue dei mai tiri, semenza 
feconda di cristiani, è destinato 
senza dubbio a produrre anche 
in Inghilterra il miracolo della 
rinnovazione in Cristo dì tulio 
un popolo. Se la Provvidenza ha 
disposto che finalmente col con­
senso di tutta la nazione, Fisher 
e More vengano decorati dei t i ­
tolo di Santi, è segno che il tito­
lo della loro santità — che à la 
fedeltà alla Chiesa Romana — vie­
ne universalmente riconosciuto ed 
apprezzato. È un sintomo.

Si racconta che l ’intrepido ve­
scovo di Rochester Mons. Fisher, 
chiamato a comparire innanzi al­
la Commissione giudicatrici di 
Lambeth e pronto a pronuii-'iare 
il suo irremovibile non possumus, 
s ’incontrò col Cancelliere Tom­
Maso More, in passione socius. 
« Ben arrivato. Monsignore, (gli 
disse i'I More) spero che ci rive­
dremo in paradiso ' ». A cui il Ve­
scovo: « Potrà esser questa la stra­
da, signor Tommaso, giacché ò 
un sentiero molto angusto one­
sto in cui ci troviamo... ».

La strada fu quella.
Il 22 giugno 1635 l ’intrepido Ve­

scovo lasciava sul patibolo la sua 
testa, che Paolo III aveva nel car­
cere onorata del cappello cardina. 
lizio, ed il 6 luglio dello stesso 
anno cadeva anche la testa del 
More gloriosamente.

Per la medesima via, i due 
campioni pervennero alla celeste 
palma. Un viaggio di quattri se­
coli è stato però necessario perché 
i due inseparatì e inseparabili 
campioni ottenessero anche in 
terra, in seno alla Chiesa m ili­
tante, il loro meritato trionfo

Questo è ora pieno e solenne, 
quale non è dato di tributare più 
pieno agli uomini peregrini in 
questa terra.

Ma dal trionfo dei marliri ha 
principio un nuovo viaggio ; è i! 
viaggio di ritorno dei dissidenti 
alla fede romana, è il viaggio di 
ritorno dei traviati d’ogni ceto 
e d’ogni nazione al dolce ovile di 
Cristo.

Fisher e More sono due antesi­
gnani dell'unità cattolica, due 
modelli per tutti della Fedeltà a 
Cristo usque ad effusionem  san­
guinis : dal loro trono di gloria 
chiedono non solo ammirazione 
ma imitazione.

G. A .



AZIONE FUCINA

Uno sguardo d’ìnsiomo
(segue dalla 1. pag.)

sem brano risuscitare e sono vi­
vi, in mezzo a quei vivi pronti i 
preparati a m orire!

Non m eno sentite e seguite so­
no state le manifestazioni cultu­
rali. Tra le relazioni, tutte buo­
ne, particolare interessamento 
hanno suscitato quella formativa 
e quella organizzativa, nette cui 
discussioni ciascuno lui voluto, 
con ammirevole gara, portare h 
proprio contributo. Due preoccu­
pazioni si sono sopratulto affer­
mate, quella di crearci una pro­
fonda formazione interiore e quel­
la di svolgere un apostolato sem. 
pre ¡>ià vasto e cosciente.

La Faci ¡meridionale, che si 
può dire esce da un periodo di­
giovinezza verso la maturità, ha 
sentito tutto it peso e t’importan- 
za, di questa preoccupazione, col 
riaffermare la nostra vita inte 
riore come couditio sine qua non 
dell'apostolato e l'apostolato co 
me obbligo morale delle nostre 
coscienze nonché necessità essen ­
ziale pel nostro ulteriore svi­
luppo.

1 nuovi segretariati sorti e 
quelli in formazione, nel vasto 
fecondissim o campo della zona, 
stanno appunto a dimostrare 
quanto sia giusta questa preoc­
cupazione.

Del tutto intonata a questa 
atm osfera così fervente ed ele­
vata, è stata la parte goliardica, 
sgorgata con sincerità, spontanei­
tà, in atteggiamenti simpatici e 
insieme corretti.

Ci siamo divertiti tanto; eppu. 
re il Centro non è stato costretto 
a pagare un centesim o per le 
solite rotture, guasti e consimili!

.Iristocralico e intelligente lo 
scherzo, rumorosa e piacevole, 
ma nei lim iti della civile conve­
nienza, l ’allegria; come ci ha con­
ferm ato S. E. medesima, abbiam o 
portato nella città, piuttosto au­
stera una nota graditissima di 
gioia e di serenità; i nostri can­
ti sono stati così sim paticam en­
te accolti che c ’è stalo perfino 
qualche cittadino che si è avvici­
nato ad un nostro gruppo, in 
partenza, per chiedere : « fateci 
per piacere sentire un’altra volta 
” ?foi Siam la giovinezza” ».

Oh quel girotondo scalmanato 
nel cortile d ell’Arcivescovado la 
sera del ricevimento m em orabi­
le! e poi la serata goliardica riu­
scitissima, di cui siamo grati lo­
to corde ai fucini di Catania e 
Palerm o! e poi la gita!

Quanta poesia sulle acque az­
zurre e tacite dell’Anapo, dalle 
rive verdeggianti di frondosi pa­
piri, quanta poesia, ma purtrop­
po  rion si ha l ’agio di farne: pre­
dom ina la lirica corale, qualche 
fucina, matricola impertinente, 
lancia moccoli alla filosofia, qual­
che fucino pesca già ante tem- 
piis nel cestino, tutti cantano...

Tutti cantano, finché il ritor­
no non ci ammutolisce. E ’ l ’ora 
del distacco. .Al treno, un’ultima 
stretta di mano, un arriveder­
ci al Congresso, un grido ’’viva la 
F uci”, il convoglio parte e chi 
resta scappa via per nascondere 
qualche segno di debolezza! 

m

Così è la Fuci. Questa è la sua 
vita.

Questo è stato il Convegno di 
Siracusa: una fusione così mai 
raggiunta di menti e di cuori, 
nelt’ardore della comune pre­
ghiera e del comune lavoro, nel­
la serenità della .comune alle­
grezza.

Per quanto tempo ancora ri­
marranno vivissimi nei nostri 
cuori tanti ricordi e tante care 
im m agin i?... La maestà austera 
del Duomo, il sussurro affasci­
nante della fonte Aretusa, can­
tala da Pindaro e da Virgilio; i 
bastioni donde il genio di Ar­
chim ede vinceva la forza di Ro­
ma; le catacombe dove forse San 
Paolo predicò la Verità; la gran­
diosa serenità del teatro Greco e 
quelle imm ane delle Latomie; le 
siepi di verdissimi papiri spec- 
chianlisi nell’.Anapo: è tutto un 
meraviglioso scenario, vivificalo 
dal ricordo di tante persone ca­
rissime, che non sarà mai pià  
dimenticato.

E Siracusa dimenticherà i fu ­
cini meridionali? No, certamente, 
alm eno finché il sem e gettato ri­
marrà fecondo nei due Segreta­
riati siracusani, sorti appunto 
durante i giorni del Convegno, 
con si favorevoli auspici.

N icota Ciancio

U L T I M E  C R O N A C H E

Le due giornate del Convegno di Siracusa
L a  p r i m a  g i o r n a t a

La pi'iina giornata del Conve­
gno che raccoglie gli universi­
tari cattolici della Sicilia e del 
meridione ha avuto inizio con 
■la Messa celebrata in Cattedrale 
da S. E. Mpns. Arcivescovo. 11 
quale al Vangelo ha pronunziato 
un paterno discorso prendendo 
lo spunto dalle parole dell’.Apo- 
stolo S. Paolo « non quae sunl 
in terra adpetite sed quae sunt 
super terrani ».

R E L A Z I O N E
G E N E R A L E

Nel salone Mons. Carabelli del­
l ’arcivescovado ha avuto quindi 
luogo la relazione generale sul te­
ma « Le risoluzioni dei problema 
rnoi'ale nella filosolia contempora­
nea » tenuta dal prof Stefano Rie. 
ciò della R. Università di Napoli

Prima della relazione il Presi­
dente generale ha dato lettura del 
lelegramma che è stato indiriz­
zato al Santo Padre, tra un al­
tissima acclamazione dei nume­
rosissimi fucini presenti. Ha dato 
poi comunicazione di alcune ade­
sioni pervenute, tra cui quella 
del Vescovo di Caltagirone Mons. 
Bargiggia, quella dei fucini roma­
ni, dei fucini fiorentini e dei fu­
cini genovesi, del P. Santoro, As 
sistente deH’associazione di Bari.

La relazione del prof. Riccio ò 
stala una larga esplorazione tra 
le moderne correnti del pensiero 
filosofico e morale, e nello stesso 
tempo un’acuta disamina degli 
errori dei principali filosofi.

La discussione è aperta da .Am 
brosetti il quale sottolinea l ’im­
portanza che lo studio della filo­
sofia ha per le associazioni uni­
versitarie. Vi partecipano con in­
teressanti apporti personali iJon 
Guano, la sig.na Cernuto -Aci­
reale) la quale chiede che il rela­
tore riassuma i punti principali 
della sua relaziona per agevolare 
la discussione; Mons. Scaccianocc 
(Acireale) e il prof. Panzeca fPa 
lermo).

'11 prof. Riccio risponde alle oh 
biezioni e conclude duendo quan 
to grande sia il valore dello stu­
dio della fllos'ofla per chi voglia 
dedicarsi, con sakLi preparazione, 
e ¡iella luce del pensiero cristiano 
alla esalta compren'iione di qual 
siasi disciplina.

Nel pomeriggio i partecipanti 
al Convegno si sono recati a visi­
tare alcune delle antichità classi­
che di Siracusa e cioà il teatro 
greco, l'orecchio di Dionisio, le 
■latomie dei cappuccini.

R E L A Z I O N I
S E P A R A T E

Alle ore 16 i fucini e le fucine 
si raccolgono separatamente per 
ascoltare le relazioni del prof. 
Pennisi rettore del Seminario di 
Acireale su « L ’aurderità dei co­
stumi » e della sig.na Vagiiasindi 
su « Perchè e come dobbiamo 
coltivare la nostra vocazione in­
tellettuale ».

Le discussioni si svolgono ani­
matissime tanto che le riunioni 
si prolungano oltre l'orario fis­
sato.

La giorziala che è stata intensa 
di lavoro, viene conclusa dalla 
meditazione tenuta da Don Gua­
no nella Chiesa del Sacro Cuore 
del Collegio, cui segue la Benedi­
zione impartita da Mons. Ani­
chini.

Il ricevimento della 
Giunta Diocesana

Dopo la cena 1 partecipanti al 
Convegno sfogano nei cortile del 
palazzo arcivescovile la loro esu­
berante allegria in attesa di esse­
re ricevuti negli ampi scaloni do­
ve avrà luogo il ricevimento of­
ferto dalla Giunta Diocesana. Il 
ricevimento è riuscito ollremodo 
simpatico, vivificato dalle anima­
le conversazioni dei presenti e so- 
pratutlo dallo schietto spirilo go­
liardico che ha improntato sino 
ra tutti 1 momenti lasciali liberi 
dalle relazioni o dagli altri nu-

nieri del programma. Facevano 
gli onori di casa il Presidente del­
la Giunta Diocesaiia avv. Min- 
niti, il Segretario di S. E. Mons. 
Arcivescovo, il Rettore del Semi­
nario arcivescovile.

Quando ha fatto ingresso nelle 
sale Mons. Baranzini, applausi al­
tissimi e acclamazioni alla voce lo 
.salutano. Il consigliere naz. Cian­
cio pronuncia un ¡¡reve discorso 
per ringraziare il vescovo dell’a­
mabile affettuosità di cui ha cir­
condato i fucini, interessandosi 
ai lavori del loro Convegno e pro­
digando paternamente la sua 
squisita ospitalità.

S. E. Mons. Baranzini risponde 
dicendosi lieto che nella sua Si­
racusa si siano riuniti i fucini.

perchè col loro efficace esempio 
edificano la cittadinanza e semi­
nano copiosamente il bene; e si 
augurava che quale frutto desi­
derato e prezioso di questo Conve­
gno abbia a sorgere presto un 
centro fucino anche a Siracusa.

Un particolare degno di nota e 
che ha innalzato ancor più l ’en­
tusiasmo dei fucini e l ’atmosfera 
di calda intimità nella quale si è 
svolto il ricevimento, è stata la 
presenza al ricevimento stesso del 
Prof. Riccio e della sua consorte. 
La giovanissima coppia ha solen­
nizzato il suo viaggio di nozze in 
occasione del presente Convegno 
e ha distribuito ai fucini e alle 
fucine i rituali confetti. L ’Arci­
vescovo ha impartito ad essa le 
più larghe benedizioni.

11 ricevimento si è protratto pei 
circa due ore.

L a  s e c o n d a  g io rn a ta
Le Messe nelle 

Catacombe
Una suggestiva cerimonia ha 

dato inizio alla terza giornata di 
questo riuscitissimo Convegno. 
Assai per tempo i fucini si sono 
radunati alle catacombe di S. Gio­
vanni ove, nella cripta di S. Mar­
ziano S. E. Mons. Arcivescovo ha 
celebrato la S. Messa.

Nell’atmosfera raccolta e pro­
fondamente meditativa in cui es­
sa si è svolta, ha assunto quasi 
il significato di un rito dei primi 
tempi della comunità cristiana. 
Al Vangelo l ’Arcivescovo ha esal 
tato la bellezza della fede e del- 
rumi-ltà cristiana, ricordando che

se è vero il detto « Più salgo e più 
valgo » è altresì vero l ’altro « Più 
discendo e più valgo ».

I fucini riflettano sul grande 
valore della virtù deirumiltà, ri­
temprando in essa il dono pre­
zioso della fede.

Dopo la Messa si è svolta sotto 
le oscure volte delle catacombe la 
processione eucaristica alla quale 
i presentì hanno partecipato con 
profondo raccoglimento e spiri­
to di pietà. Dopo il canto del Cre­
do, l ’Arcivescovo ha recitato le 
preghiere per il Papa, per le Na­
zioni che più affliggono il Suo 
cuore, e per l ’Italia

La suggestiva funzione ha la­
sciato nei presentì un’ondata di 
ineffabile commozione.

Adunanze dì facoltà
Alle ore 10 riprendono i lavori 

di studio del Convegno con le 
adunanze distinte per facoltà.

MEDICINA
Educazione della castità  in  re ­
lazione alla  p reparazione  al 

m atrim onio

E' relatore Giuseppe Bernardi­
ni di Palermo, mentre presiede 
il prof. Nello Palmieri.

11 relatore comincia col met­
tere in evidenza qual’è il com­
pito del medico cattolico nel pro­
blema dell’educazione della ca­
stità, essere cioè assertori che 
fra Scienza e Fede non v’è e non 
può esservi alcuna divergenza, 
indi parla del matrimonio nel­
le sue origini e nelle sue finalità, 
dei requisiti che sì richiede ab­
biano gli sposi, dei loro doveri, 
morali e materiali, verso loro 
stessi e verso la prole. In modo 
particolare si sofferma sull’etica 
e sull’igiene dei rapporti sessua­
li. Dimostrata la necessità e la 
convenienza della castità degli 
sposi e che la castità permei 
la vita prematrimoniale dei 
coniugi passa a trattare del­
la castità. Affermato il principio 
che essa è un problema essen­
zialmente spirituale, passa a ri­
battere, nel campo scientifico, le 
obbiezioni che ad essa vengono 
mosse, cioè che sia contronatu­
ra, che sia praticamente impos­
sibile, che nuoccia aH’individuo 
e alla specie, .all’individuo in 
quanto produce vari e, alle vol­
le, gravi disturbi, alla specie in 
quanto determinando l ’atrofia 
delle ghiandole germinali ne at­
tenta la perpetuazione Dimostra 
la falsità di dette affermazioni 
e conclude che l ’educazione del­
la castità deve essere totalitaria 
ove però predomini l ’elemento 
spirituale p specialmente reli­
gioso.

Prende quindi la parola il 
prof. Palmieri che mette in ri­
lievo l ’organicità e la comple­
tezza della relazione, e fa qual­
che chiarificazione.

Prendono la parola alcuni fuci­
ni chiedendo delle delucidazioni 
alle quali rispondono il relatore 
e il Presidente prof. Palmieri.

DIRITTO
La sta tualità  del diritto

Nell’adunanza della facoltà di 
legge, presiede il prof. Pasquale 
Pennisi dell’Istituto Superiore 
di Scienze Econ. e Comm. di Ca­
tania.

Il relatore dolt. Giovanni Cirel. 
li da Acireale, inizia il suo dire 
riassumendo brevemente e per 
sommi capi la dottrina della sta­
tualità del diritto, secondo la 
quale le norme giuridiche non 
potrebbero scaturire che dallo 
Stato, dimodoché il Diritto ver­
rebbe ad identificarsi col dirit 
to statuale, anzi addirittura con 
lo Stato stesso, e ne pone sen­
z’altro il problema.

Dopo avere accennato che il 
tema meriterebbe di essere trat­
tato da un punto di vista più 
generale, risalendo ai rapporti 
fra diritto naturale e diritto po­
sitivo, dice che però limiterà la 
sua indagine ad un campo quan­
to più possibile pratico e positi­
vo. Il relatore espone quindi la 
nozione di diritto, e ne riivvi 
sa l ’essenza nella relazione in- 
tersubbiettiva o bilaterale, ossia 
nella coordinazione del contegno 
di più soggetti, per la quale 
l ’uno di essi può pretendere qual­
che cosa cui l ’altro è obbligato.

Consegue da ciò che una nor­
ma giuridica implica sempre, in 
ipotesi, la determinazione di un 
obbligo, vale a dire un impera- 
livo, che in tanto può ritenersi 
elficace in quanto deriva da una 
volontà superiore a quella dei 
destinata, e perciò esterna, su- 
perindividuàle, empìrica.

Posta così la concezione forma, 
le del diritto, questo si trova do 
vunque ricorrano le note costì ■ 
tutive di essa: quindi nello Sta 
to e fuori dello Stato, in tutti 
gli ordinamenti dì cui è pre­
dicabile la giuridicità. Di certo, 
se in luogo di immobilizzarsi nel­
la contemplazione dello Stalo 
inoderno, trascorriamo tutto il 
processo storico formativo dello 
Stalo e del Diritto, sì vede su­
bito quanto sia arbitraria la teo­
ria che vuole identificare il Di­
ritto con Io Stato. Non si può 
contrappore lo Stato all’indivi­
duo, come se tra queste duo lor 
ze non vi sia alcun ordinamento 
intermedio : esistono invece nu ­
merosi altri gruppi per scopi lì-

mitati fissi, siano essi di indole 
religiosa, morale, sociale, econo 
mica, eco. poiché l ’uomo ha la 
naturale tendenza all’associa­
zione.

Fuori della vita associata non 
è possibile pensare come l ’uomo 
possa agire o comunque perse­
guire dei fini. Ma la vita associa, 
ta ha le sue esigenze, che si espii- 
rnono concretamente in norme 
comuni di condotta, alle quali i 
singoli devono adattare e subor­
dinare il proprio atteggiamento; 
esse hanno un contenuto obbli­
gatorio per gli associati, non di­
verso da quello che si suole ri­
conoscere come proprio nelle 
norme giuridiche in generale.

Si può dire dunque che il Di­
ritto, in senso obbiettivo, è la 
legge di una determinata orga­
nizzazione umana; e siccome lo 
Stato è una (non la sola) delle 
organizzazioni umane, se ne de­
duce che il Diritto ci si presen­
ta come un genere, e lo Stato 
come una specie. È perfettamen. 
le arbitrario quindi il parlare di 
identificazione fra Diritto e Stato.

Nel fatto, invero, sussistono 
entro o accanto allo Stato, altri 
centri di determinazioni giuri­
diche che, interferendo variamen­
te con quello tendono a costi­
tuire altrettanti sistemi, da cia­
scuno dei quali promana un pro. 
prio partico'lare diritto.

E qui il relatore avvalora il 
suo assunto con l ’esposizione, di 
alcuni fenomeni caratteristici, il 
diritto della Chiesa ed il Diritto 
Internazionale, cui non corri­
sponde propriamente uno Stato. 
Si sofferma in seguito ad illu­
strare il fenomeno corporativo, 
in largo senso considerato, ri­
scontrando anche negli ordina­
menti il (lueslo 1 . aratteri fo 'n ii. 
li della giuridicità.

Non si nasconde però il rela­
tore le più importanti obiezioni 
che si potrebbero muovere alla 
dottrina da lui esposta, e si in­
trattiene anzitutto a parlare del­
la natura e del valore del ricono­
scimento statale della personali­
tà giuridica, che potrebbe riguar­
dare soltanto un aspetto della vi. 
ta di un’associazione, e che co­
stituisce, tu tt’al più, la conditio 
sine qua non, mai però la causa 
efficiens della personalità giuri­
dica di un’associazione costitui­
ta. Passa quindi ad esaminare 
il concetto di coazione, che da al­
cuni si vorrebbe assumere co­
me caratteristica distintiva delle 
norme giuridiche, e mentre re­
cisamente nega che questa possa 
identificarsi con la forza mate­
riale, la considera piuttosto sot­
to l ’aspetto psicologico, come mo­
tivo determinante del volere del 
singolo.

Ciò premesso non può dubi­
tarsi quindi che la qualifica di 
giuridico spetti ad ogni ordina­
mento, cui non manchi una 
qualsiasi garanzia d’osservanza, 
anche d’ordine meramente psi­
chico, purché sia — in certo sen 
so — preordinata ed organizza 
ta in seno aH’ordinamenlo stes­
so. Le norme statuali poste dal­
lo Stato non differiscono essen­
zialmente dalle nonne poste da 
ogni altro gruppo; hanno bensì 
efficacia maggiore per il maggior 
potere che lo iStato ha in con­
fronto degli altri gruppi esisten­
ti nel suo ambito, ma questa é 
una semplice differenza di grado, 
non di natura.

Lo Stato ha il suo diritto co­
me ogni ordinamento sociale ten­
de a generare il proprio; quindi 
il Diritto slalualo è bensì diritto, 
ma il Diritto non è necessaria­
mente statuale.

■Vero è ebe nell’attuale periodo 
storico la produzione del diritto 
è — in massima parte — avo 
cala allo Stalo, il quale vi prov­
vede, direttamente o in modo ri­
flesso ed attraverso manifestazio­
ni di volontà di appositi gruppi 
statuali. Non bisogna perciò cre­
dere che lo Stato sia esclusiva­
mente capace di compiere questa 
funzione e che tutte le norme, 
che hanno vigore nell’ambito del 
suo territorio, ricevano dalla sua 
volnià, espressa o tacila, natu­
ra ed efficacia giuridica.

E questione semplicemente po. 
litica e contingente (piella di ve­
dere se ogni associazione possa.

secondo l ’ambiente ed 1 tempi, 
vivere da sola e bastare a sé stes 
sa, o debba, per ragioni econo­
miche, geografiche, culturali, 
etc., convivere con altre istitu­
zioni, organizzarsi con altre isti­
tuzioni, fino a subordinarsi a 
quel sopraente istituzionale che 
è lo Stato. La società, non lo Sta. 
to, il quale è un modo di esse­
re determinato e moderno del­

la convivenza, é quindi il cen­
tro di gravità del mondo giuri­
dico, il quale è costituito in ef­
fetti da una pluralità di enti giu. 
ridici.

Non appare pertanto sostenibi­
le che la statualità sia un carat­
tere essenziale del Dirii lo, quan­
do essa rappresenta invece un 
momento ed un elemento del suo 
processo di formazione

A ssem b lea  organ izzativa
Esauritasi al mattino la parte 

più importante del convegno con 
le relazioni di facoltà, ha avuto 
luogo nel pomeriggio la relazio­
ne generale organizzativa che con­
clude sul piano delle attività pra­
tiche i lavori del convegno. Su­
bito dopo il pranzo i fucini e le 
fucine hanno visitato il Museo 
archeologico.

La seduta organizzativa si è 
tenuta nel salone « Mons. Cara­
belli » dell’arcivescovado che du­
rante queste giornate ha accolte» 
frequente 1 fucini II relatore è 
il Consigliere nazionale Ciancio, 
secondo un’opportuna innovazio 
ne di quest’anno che ha visto im­
pegnati per questo importantis­
simo numero del programma i 
vari consiglieri nazionali. L ’ar­
gomento é stato « 1 compiti del­
la Fuci ».

Presiede il prc ¡dente generale 
Arnbrosetti e siedono al tavolo 
della presidenza oltre all’assistei!, 
te generale Mons. Anichini e al­
la sig.na Martino, don Guano vi­
ce assistente delle universitarie 
e la sig.na Vagliasindi. Ambrosel- 
ti parla per primo illustrando il 
valore della relazione organizza­
tiva che conchiude e concreta i 
risultati del nostro studio e ricor. 
da, come quelli che la loro ap­
passionata opera hanno dedicata 
alla migliore attuazione del pro­
gramma che la Fuci, propone 
Igino Righetti, Mons. Goffano, 
Mons. Montini. Applausi caloro­
sissimi accolgono le parole di Ani 
brosetti che si rinnovano inten­
sissime quando egli dà lettur'i 
dei teelgrammi inviati ad essi.

Il consigliere naz. Ciancio dà 
quindi inizio alla sua relazione.

La discussione è stata animatis. 
sima e ha rilevato tra l ’altro come 
le ragioni fondamentali del lavoro 
della Fuci siano sempre esami­
nale con profonda attenzione il 
che è segno della grande impor­
tanza che si annette a tutto quan­
to riguarda il nostro movìmenlo.

Le osservazioni di tutti quelli 
che hanno preso la parola sono 
siate tutte dirette ad approfondi­
re gli aspetti più minuti del la­
voro della Fuci, anche se ormai 
può sembrare che si sìa insistito 
abbastanza nel mettere in luce 
tali aspetti

Hanno parlato : il prof. Pennisi 
(Galania), la sig.na Plalania (Ca­
tania), Mons. Scaccianoce (Aciiea. 
le), il quale ha detto che lo stu­
dente universitario cattolico do­
vrebbe fare opera dì benefico apo­
stolato oltre che ai suoi com- 
ii.agni anche ai professori fornen­
do loro, nel campo inlellelluale, 
la possibilità di accostarsi allo 
studio di questioni che abbiano 
qualche riflesso nella religione, 
e ciò specialmente con le tesi di 
laurea; don Guano, il quale ha 
insìstito nel raccomandare ai fu­
cini quel che è il loro specifico 
compito di lavoro nelle universl- 
là, cioè il lavoro di penetrazione 
intellettuale nelle università me­
desime; Averna (Palermo;, /fin­
galo (Catania), la sig.na Vaglia­
sindi la quale osserva come sia 
estiemamente importali le ai fini 
del nostro lavoro studiare bene 
l ’ambiente universitario.

Sui problema del reclulamenlo 
che è stato uno dei più discus­
si dall’assemblea hanno preso 
successivamente la parola Calca­
gni (Messina), Mons. Messina (Ca­
tania), Giuffrida (Catania), Palaz- 
zolo (Catania), Costarclli (Cata­
nia), Abbigliente (Napoli), Ven­
tura (Palermo), il quale ritiene 
che sia buon mezzo dì propa­
ganda far conoscere la Fuci nel­
le scuole medie attraverso i pro­
fessori di religione; (ìirgcnli (Ca­
tania), Lo Curzio (Messina), Cam- 
biia (Messina), Fuardo (Catania).

Vengono anche vivamente di­
scussi 1 rapporti tra la Fuci e la 
Giov. Cattolica e le cosidette ope­
re ausillarie dell’.A. C. e a que­
sto proposito fa delle opportune 
precisazioni don Guano.

Un altro dibattito cui sì è ap­
passionata l ’assemblea, è stato su­
scitato dalla proposta del prof. 
Pennisi di allargare -la cerchia dei 
lettori di Azione Fucina introdu­
cendo questa nelle edicole per la 
vendita al pubblico. Su quest ar. 
gomento, con punti di vista ta­
lora opposti, prendono la parola 
Deodato (Messina), Platania (Ca­
tania), Palazzolo (Catania', la si­
g.na Vagliasindi, Dì Leo (Paler­
mo), Attanasio (Acireale; e tall­
ii altri.

Parlano i Presidenti
Quanto già la discussione è voi. 

la al termine, parlano la sig na 
Martino e il Presidente .Anibro- 
setli. Questi riassume brevemente 
i punti principali della ; dazione 
Ciancio e della conseguente di­
scussione e espone il punto di vi­
sta del Consìglio Centrale per 
quanto riguarda il reclutamento 
di nuovi soci e il maggior svi­
luppo dì Azione Fucina, che — 
come s’è detto — sono stati gli 
argomenti più discussi.

-A questo punto entra nella sa­
la Mons. Arcivescovo, accollo da 
vibranti applausi dell’assemblea.

Arnbrosetti continua il suo di­
re, ricordando che dopo il Con­
vegno, quale fruito prezioso dì 
esso, noi abbiamo a portare nelle 
nostre .Associazioni una maggior 
coscienza del compito alfidatoci 
dalla Chiesa, onde arrivale in tal 
modo a una compiuta visione cat­
tolica della vita intellettuale. An­
nuncia poi che i primi fruiti 
della copiosa semente gettata du­
rante queste feconde giornale so­
no sorti nella zona del meridio­
ne 1 tre segretariati dì .Agrigento, 
Cefalù, e Foggia e sono in via 
di costituzione quelli di Reggio 
Calabria, Potenza e Sìraci-.sa.

In ultimo Ambroselli rivolge 
un caldo ringraziamento a S. E. 
Mons. Baranzini jrer la premura 
paternamente affettuosa della 
quale ha circondato il convegno, 
interessandosi e seguendo cosi da 
vicino le giornale di esso.

Poi parla l ’Assistente generale 
il quale si dice soddisfatto del­
l ’esito del convegno dice che il 
mollo della Fuci può compen­
diarsi in una sola parola: progre­
dire. È questa la parola d'ordine 
che i fucini debbono conservare, 
allontanandosi da queslo Con­
vegno, nel riprendere il loro la­
voro in seno alle .Associazioni.

La parola deirArcivescovo
liisislentemeiile lichieslo Moii. 

signor Arcivescovo pronunzia un 
breve (discorso, dicendosi Belo 
della conoscenza falla con i fu­
cini e sopratutto per resenipio 
da essi dato durante le giornate 
del Convegno, santo sprone alia 
gioventù studiosa del che rin­
grazia il Signore e i fucini me­
desimi Riferendosi poi alFaii- 
nuncio dato da Ambrosctli dica 
nuovi centri fucini, esprime il 
suo compiacimento vivissimo e 
l ’augurio che la Fuci, proseguen­
do il cammino così ricco dì tradi. 
zioni abbia a raggiungere sem­
pre migliori affermazioni e suc­
cessi.

Prima di lasciare la sala, 1 Ar­
civescovo benedice i presentì. Al 
termine della laboriosa seduta or­
ganizzativa, mentre i fucini si 
avviano in Duomo per la medi­
tazione, una rappresenlanza di 
essi con a capo il Presidente cen. 
trale, don Guano, la sig.na Mar- 

{segue in 4. pag.)



AZIONE FUCINA

UNA TEOLOGIA DELLA DURATA

Il falso misticismo del Bergson
II.

Dopo aver seguilo il Penido (1) 
nel suo studio condotto con tutta 
la serenità e con tutta l ’intran­
sigenza del tomista avveduto e 
convinto, non è inopportuno con­
cludere con un’acuta sintesi ro- 
sminiana. Intanto bisogna dir 
subito che il guadagno realizza­
to dalla verità del caltolicisino 
per opera de Les deux sources 
è ben poco. Per rantinletlettua- 
lisla le prove metalisiche delì’e- 
sislenza di Dio non sono valide; 
la prova ex via mystica non è 
acquisita di fatto e non è acqui­
sibile di diritto. Cominciamo ad 
eliminare la religione statica di­
cendo con Giuseppe Graneris (2), 
che essa non è più una religione 
e che quando si è caduti nella 
forma statica, si è usciti dalla 
religione.

Resta la religione dinamica, 
cioè il misticismo, esperienza 
mistica, prolungamento univoco 
dell’esperienza fdosoflca. Qui ci 
soccorre un criterio valutativo del 
Rosmini. Il Roveretano (3), è no­
lo, ammette tre forme irriduci­
bili dell’essere: l ’essere ideale, 
l ’essere ideale, l ’essere reaie, l ’es­
sere morale. Egli chiama reali- 
mo il sistema che dà una esi­
stenza reale a ll’idea, mentre que. 
sta esiste, si, ma di esistenza 
ideale. A scanso di equivoci, que­
sto realismo, sebbene egli lo at­
tribuisca ad Aristotele, non è da 
confondersi col realismo aristo­
telico in quanto si contrappone 
all’idealismo, intendendosi per 
realismo aristotelico comunemen­
te la teoria secondo la quale l ’es. 
sere trascende il conoscere. Anche 
il Rosmini in questo senso è rea­
lista. Or bene; dal realismo, che 
possiamo chiamare delle idee, di­
scendono queste conseguenze nel 
campo religioso e in quello gno­
seologico. Nel campo religioso dal 
realismo si sfocia nel falso mi­
sticismo, in quello gnoseologico 
attraverso il concettualismo e il 
nominalismo allo scetticismo. Il 
tramite al falso misticismo è ii 
nominalismo. (Mi pare che in 
Bergson tutto questo si avveri. 
Prendiamo le mosse dal suo an- 
tintellettualismo. Si ci fermiamo 
lì siamo scettici. Per iscansare il 
baratro dello scetticismo ci ag­
grappiamo all’intuizione. Qui ca­
diamo nel realismo, perchè l ’in­
tuizione non solo è identica gno. 
seologicamenle alla durata (il rea­
le), ma è, tale anche antologica­
mente. Quest’intuizione bisogna 
tradurla in termini d’inleiligen- 
za, tanto è vero che la suo forma 
pivi aita, il misticismo cattolico, 
è già in gran parte cosi tradotta.

Ma questa traduzione non solo 
è inadeguala, ma infedele, sissa, 
trice, traditrice. Cosicché ecco la 
tragedia gnoseologico ; dai falsi 
dell’intelligenza sono sospinti

alla verità dell’intuizione, da que­
sta sono risospinti ai falsi dell’in- 
lelligenza. L ’intuizione è una ta­
vola di salvezza che invece di sai. 
varmi mi ricaccia tra i lottami 
dello scetticismo.

Perchè il Bergson è ricorso al 
misticismo ? Per la stessa ragio­
ne per cui è ricorso all’intuizio­
ne. Per salvarsi dallo scetticismo, 
tuttavia quest’ultimo annidato 
nelle pieghe del suo antintellet-

tualismo non lo ha preservato dal 
falso misticismo. Il suo, per 
quanto nelle apparenze cattoli­
co, è falso misticismo.

In conclusione tutti i sistemi 
intuizionisti, per quanto abbiamo 
la pretese di afferrare il reale e 
per quanto in linea di fatto il 
bergsonismo abbia aperto a pa­
recchi la via della verità, restano 
in linea di diritto puri espedienti 
per sottrarsi allo scetticismo ul­
timo sbocco dell’antinlellettuali- 
smo ed è evidente che mantenen­
do saldo il padre non contribui­
scono a farne morire il figlio.

Paolo Baralo

(1) L. Penido: Dieu dans le 
Bergsonisme - Parigi, Desclée De 
Brouwer, 1934 - 12 Fr.

(2) G iu sep pe  Graniehis : La Re­
ligione nella storia delle religio­
ni. Torino, S.E.I., p. 101.

(3) A. Ro sm in i: Arislotele espo­
sto ed esaminato, Torino 1858, 
prefazione.
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Romanticismo e pre-romanticismo 
in Francia

Il preromanticismo francese si 
è affermato quasi incosciente­
mente in mezzo ai contrasti del 
momento storico, che succedeva 
alla Rivoluzione e poi all’Impero.

È l ’epoca in cui eccanto ai su- 
peistiti dell’Enciclopedia vivono 
i primi esponenti dell’idea nuo­
va, che si fa strada con un sen­
timento acuto di esotismo e av­
volge nella sua atmosfera sedu­
cente anche l ’imperatore stesso. 
Comincia allora a diffondersi « il 
mal del secolo » che traspare at­
traverso le saggezze scolastiche e 
la retorica classica della poesia 
ormai romantica di Millevoye e 
di Chénedollé.

In quest’ambiente si afferma­
no due forti personalità : M.me 
de Stìiel e Chateaubriand. L ’ima 
donna che vive la vita ardente 
del periodo rivoluzionario e post­
rivoluzionario, che conosce tut­
te le seduzioni del mondo e del­
la società che la circondano. La 
sua sensibilità ondeggiante che 
non sa condannare, piange le 
vittime della Rivoluzione, ma 
accoglie anche « les Boureaux » 
e sogna di riconciliazione. Sente 
soprattutto un’anima inquieta, 
che le passioni lacerano, che sof­
fre del vuoto della vita, che aspi­
ra vagamente ad un’esistenza fu­
tura. La sua vita è un’eterno 
contrasto tra la sua natura e i 
suoi sentimenti, tra i suoi slanci 
di cuore e i bruschi arresti di 
fronte alla ragione.

Di religione protestante, non 
sente delle profonde esigenze re­
ligiose, ma tuttavia sa darci un 
giudizio cosi netto del sentimen­
to religiosa cattolico che ben po­
co dovrà imparare da « Le Gèni e 
du Christianisme ».

L ’altro è l ’uomo dalle molte 
vicende, che spinto da un senso 
profondissimo di esotismo vaga 
per le terre nuove dall’America 
alla ricerca di un impeto di li­
bertà, assetato d’ignoto e d’infi­
nito, tenta l ’avventura nell’eser- 
cilo reazionario, patisce la fame 
a Londra, abbandona la moglie, 
e che tuttavia non si può spie­
gare e comprendere staccato dal­
la sua Bretagna, dal suo paese, 
dalla sua casa, dall’ambiente in 
cui fu colpito dalle prime dura­
ture impressioni.

Chateaubriand arde di tutte le 
passioni, che fermentavano tra 
quelli che erano stati emigrati, 
ripete le utopie del secolo XVIIF 
l ’eterno pianto degli scacciati. 
Ma un mondo nuovo si prepara 
attorno a lu i: la lettura e la tra­
duzione di poeti inglesi, il rin­
novalo interesse per la Bibbia e 
ì salmi scuotono quella società 
frÌA'ola e incredula, che compren­
de ormai, come alla ricostruzio­
ne morale e sociale del paese lo­
ro, debba avvenire anche una ri 
costruzione religiosa.

E il momento della conversio­
ne di Chateaubriand, sul quale 
più che ogni altra cosa potè il 
senso della morte e del dolore.

Sotto questa impressione la re­
ligione del progresso che Cha­
teaubriand aveva fino allora col­
tivata si era deliguata come una 
vuota filosofìa.

Questo rinnovamento spiritua­
le se non diede origine a « Le 
Genie du Christianisme », diede 
certamente un’anima nuova al 
l'opera incominciata.

Quest'opera non si presentava 
come il lavoro di un nemico del 
secolo XVIII che voleva difendere 
la religione cristiana contro gli 
ideologi, la bellezza cristiana 
contro lo pseudo classicismo pa­
gano. Egli vuol provare che di 
tutte le religioni che siano mai 
esistite quella cristiana è la più 
poetica, la più umana, la più fa­
vorevole alla libertà, alle arti, al­
le lettere, che il mondo moder­
no tutto le deve, che non vi 6

niente di più divino della sua 
morale, niente di più amabile, 
di più maestoso dei suoi dogmi, 
della sua dottrina, del suo cul­
to. Essa favorisce il genio, svi­
luppa le passioni virtuose, dà vi­
gore al pensiero, offre delle for­
me nobili allo scrittore e dei mo. 
delli perfetti all’artista.

Dal punto di vista della filoso­
fia e della logica « Le Génie » è 
singolarmente debole, ma in 
compensa è tanta l ’ingenua sem­
plicità, che si sente continua­
mente presente non la fede di 
un ideologista qualunque, ma la 
vissuta fede nel Dio vivente del 
Cristianesimo.

Ed allora ció che è puerile di­
venta possente, quelle che erano 
idee barocche diventano idee di 
singolare efficacia, perchè dai do­
minio dell’astratto si passa alle 
realtà concrete. Discendente da 
generazioni di cattolici egli non 
dimostra ma rianima la sua fede.

Il Cristianesimo era associato 
da un secolo a idee ridicole, 
grossolane, odiose; egli lo asso­
cia a idee toccanti, grandiose, 
commoventi.

Si ristabilisce la corrente tra 
un Dio, la cui immagine si era 
disseccata in fondo ai cuori e 
tutti gli elementi attivi della vi­
ta morale: il giuoco della logica 
diventa una suggestione pos­
sente.

Quello che non avrebbe potu­
to ottenere con sodi argomenti 
di teologia Chateaubriand l ’ha 
ottenuto trovando la via dei cuo­
ri, seguendo il metodo del suo 
cuore. Come aveva fatto in sè 
stesso ristabilisce una comuni­
cazione tra il dogma cattolico e 
tutte le parti viventi dell’anima.

In fondo egli ristabiliva la re­
ligione su un’equivoco e un ma­
linteso : fondava la fede sulle sue

emozioni di poeta e di artista e 
trionfava per un prestigio che 
accecava gli spiriti.

Una nuova forma esteriore di 
religione si afferma sulla base 
del libro del C.; come una pseu­
do-concezione letteraria nuova, 
ben poco più solida delle sue teo. 
rie filosofiche.

In succinto egli affermava che 
la 'letteratura moderna doveva 
avere una ispirazione moderna 
(cristiana); non bisogna disprez­
zare l ’antichità, ma dare il mas­
simo valore alle letterature con­
temporanee.

Scartare le antiche regole, or­
mai meccanismo e artificio, e 
giudicare le opere dalla sin '̂eri- 
tà dell’espressione e dall'intensi, 
tà del'l’impressione; sostituire le 
antiche fonti d’ispirazione col 
Cristianesimo, inesauribile fonte 
di poesia; rinnovare il Medioevo, 
l ’arte gotica, la storia di Fran­
cia; porre la Bibbia tra i capo­
lavori dell’umanità; rigettare la 
mitologia che inaridisce la natu. 
ra e scoprire una naturq più 
grande, fare della rappresentazio­
ne |di questa natura uno dei 
principali oggetti dell'arte, in­
sieme alle più intime emozioni ; 
ricondurre il lavoro letterario al­
la creazione del bello, aprire tut. 
te le sorgenti del lirismo e del 
naturalismo.

Con queste idee che si poteva­
no dire delle divinazioni Cha­
teaubriand si affacciava diretta­
mente alle porte del Romantici­
smo, anzi le spalancava perchè 
un soffio di vita nuova inondasse 
il suo secolo, come una ventata 
primaverile, che sa di tutti i pro­
fumi.

Il Romanticismo comincerà po­
co dopo la sua vita, le sue lotte, 
avrà i primi nemici da vincere, 
i primi amici da persuadere. I 
primi inizi saranno faticosi, ma 
pieni di esperienze salutari e il 
Romanticismo arriverà, piima 
con la prosa, poi con la poesia 
alle vette dell’arte. Tutti i generi 
vengono affrontati con entusia­
smo e con senso artistico c le 
difficoltà non arrestano i volon­
terosi, come non arrestarono ¡nel 
delicatissimo poeta in cui si può 
vedere, volendo, tutta ranim a 
del Romanticismo francese con la 
sua complessità di spìriti e di 
forme, con tulla la sua varietà 
di espressioni, in quanto ha sa­
puto riunire in sè là totalità del­
le ispirazioni romantiche, che 
vanno dalle profondità filosofi, 
che, alle esaltazioni storiche, dal­
le descrizioni delle bellezze del 
Creato alle affermazioni religio­
se, dalle composizioni a sfondo 
politico contemporaneo alle più 
alte elevazioni liriche.

E nzo  P etrin i

Carducci credente ?
Nel presente articolo Luigi Boc­

cata agita la questione esagitatis- 
sim a del cristianesimo carduccia­
no e afferm a che, it Carducci 
m ai non perse fede. Si serve an­
che de ” La Chiesa di Polenta ” 
per sostenere questa tesi. Nessun 
com pagno ha qualche osservazio­
ne da fare al riguardo?

Ricorre quest’anno (il primo 
centenario della nascita del Car­
ducci. Non faremo la storia e 
l ’analisi delle opere lasciateci da 
questo Grande, solo diremo qual­
cosa intorno all’essenza pagana e 
rivoluzionaria di questo poeta­
vate della nuova Italia.

I tempi influirono non poco 
sul carattere e sull’opera del Car­
ducci. Il popolo italiano tenta­
va ribellarsi al secolare giogo 
straniero e sognava una patria 
grande e libera : mentre in mez­
zo a tanti ideali covava la mas­
soneria e dalle congreghe mas­
soniche cominciava ad esaiare 
un miasma pestilenziale.

Anima fiera, uomo insofferen­
te di freno, di natura selvaggia 
e violento, il Carducci si lasciò 
trascinare da questa corrente e 
gli insegnamenti della religione 
avuti in Firenze dai buoni Padri 
Scolopii svanirono... La fede spa. 
ri e l ’animo di Giosuè si inari­
dì: il giovane che nel 1855 .ive- 
va pubblicato « L ’Arpa del Po­
polo » — una raccolta di poesie 
patriottiche e religiose — face­
va risuonare, più tardi per l ’Ila, 
lia, come turpe sfida a tutti i 
cattolici, il suo « Inno a Satana ». 
Questa poesi.i che è lonlana un 
miglio dall’essere opera d’arte, 
è tutta piena di trivialità a co­
minciare da la « ruggine che ro­
de il brando a Michele », « via 
l ’aspersorio, prete », per finire a 
« lo spennato arcangelo ». E ’ ben 
vero che il poeta più tardi chia­
mò questo suo lavoro « chitarra 
volgare », ciò non toglie però che 
il nome di Enotrio Romano 
(pseudonimo del Carducci) fosse 
nominalo con terrore e suscitas­
se nell’animo dei credenti un 
senso di orrore, a scapito della 
fama del Carducci stesso, il qua 
le continuava a scrivere altri la­
vori che offendevano e calpesta­
vano la Chiesa, esaltando lo spi­
rito laico.

La natura selvaggia e feroce 
del Carducci si rivela ancora nei 
giambi ed epodi, dove la satira, 
il sarcasmo hanno libero campo.

I tempi si facevano sempre più 
foschi: le nubi sempre più si 
addensavano sul cielo italico: 
tradimenti, lotte, disfatte erano 
all’ordine del giorno. Il Carduc-

R E C E N S I O N I
Sicut incensum  - Seminario Dio­

cesano (Troia) - L. 6.

Come l ’incenso che si sprigio­
na dal turibolo per benedire la 
casa e il tempio e ascende al Cie­
lo come preghiera di cuori de­
voti, così l ’anima di Pasqualino 
Pirro, dopo laver henelicata la 
terra e gli uomini, vola al Crea­
tore per ricevere il premio del­
l ’eterna beatitudine.

Pasquale Pirro nacque a Troia 
(Foggia) da famiglia profonda, 
mente cattolica. Fece i primi stu. 
di nel Convitto del suo paese, 
passò a Lucerà per frequentare il 
Liceo e infine a Napoli dove si 
laureò in medicina.

La vita di questo giovane è ben 
difficile riassumerla in poche, ri­
ghe. Egli passò dal tetro posi­
tivismo allo splendore della ve­
rità; dal vano idealismo alla su­
blimità del Vangelo; da una vi­
ta piena di sogni e aspirazioni 
terrene ad una vita che nella sof­
ferenza trova la sua alta purifi­
cazione e l ’anelito verso l ’Infi­
nito.

Giovane di volontà tenace, do­
tato di una dialettica forte e ser­
rata, colto di mente e gentile dì 
cuore, poco prima che finisse gli 
studi universitari sente l ’assolu­
to bisogno di ritornare alla fede 
per spargere nei pochi anni che 
gli restano frutti di carità e di 
sacrificio, esempi di dolcezza e 
ili rassegnazione profonda nel do­
lore.

Una breve biografia che facesse, 
conoscere a molti questo giovane 
convertito è stata scritta, ed il 
volume sotto il titolo di « Si­
cut Incensum » è stato pubblica, 
to a Modena dalla Tipografia 
Pontificia « Immacolata Conce­
zione ».

« Questo libro — scrive nella 
prefazione Monsignor Farina — 
ci è doppiamente caro, perchè 
parla di un’anima che ci fu in­
tima, e perchè sboccialo dal con­
corde, unanime e operoso affet 
to degli insegnanti del nostro 
Seminario Diocesano... ». « Po. 
trà forse a qualcuno parere stra­
no che noi stessi presentiamo al 
pubblico un libro ove più volte 
si parla di noi. Ma tal cosa ap­
parirà facilmente più ragionevo­
le se si pensi che quanto vi si 
dice a nostro riguardo non è al­
tro che l ’espressione dei senti­
menti di Pasqualino Pirro verso 
di noi, cioè un documento del­
la sua profonda stima per il sa­
cerdozio di cui venerava in Noi 
la pienezza, e della gentilezza 
del suo animo sensibilissimo ad 
ogni minimo atto di benevolen­
za che ricevesse... ».

« Sicut Incensum » è una bio­
grafia semplice, breve, limpida, 
efficace; una biografia precisa e 
documentata, sincera e bella per­
chè la figura dell’Estinto con­
quista via via tutte quelle linea- 
zioni che costituiscono la real­
tà della sua vita, rimane chia­
rissima e indelebile, così, sen­
za determinazioni superflue e 
senza colorazioni soverchiamente 
accese.

Pasqualino Pirro morì nella sua 
citta natia il 27 giugno 1929, 
all’età di 28 anni.

« Oggi '— così conclude la bio- 
gr.ifìa — sulla modesta tomba, 
ave riposa il santo corpo del no­
stro amico, è disposta una gros­
sa ghirlanda di bronzo, intreccia­
ta di palma e di gigli.

« Vittoria e purezza, simboli 
eloquenti. Ma noi vorremmo che 
accanto vi trovasse posto un tu­
ribolo di bronzo. Esso direbbe ai

devoti ¡ illegrini, i quali sosta­
no non di rado innanzi a quel­
la tomba, che se il dolore cri­
stiano e pegno di vittoria e fuo­
co di purificazione, è prima e 
più che tutto mistico profumo 
d’incenso che dalla terra, ado­
rante genuflessa, si leva senza 
posa a Colui che era, che è e 
che è per venire ».

« Chissà che un giorno non 
converrà sollevare quel turibolo 
della tomba '¡)§r collocarlo fu­
mante sull’altare? ».

« Sicut Incensum », accolto ed 
elogiato da molte persone voglia 
trovare anche nell’ambiente uni­
versitario i suoi devoti lettori e 
ammiratori.

L . F a tíga lo

F rancesco Varvello - Istituzioni 
di filosofia  S.E.I.
I tre volumi in cui è divisa la 

trattazione dei tre problemi tra­
dizionali della filosofia tradizio­
nale (Logica, Metafisica, Etica), 
possano costituire un’opera uti­
le per la preparazione alle setti­
mane filosofiche.

La materia è tratta con gran­
de chiarezza e con raro ordine : 
benché la forma troppo attaccata 
ai metodi più formalmente scola­
stici, possa riuscire, specie sul 
principio, poco attraente e poco 
simpatica. S i desidererebbe, an­
che in questi libri di presenta­
zione delle tesi fondamentali del. 
la filosofia tradizionale, una mag­
giore sensibilità ai particolari bi­
sogni e atteggiamenti del pen­
siero moderno, che ci aiutassero 
a sentirla più immediatamente 
attuale e vicina come è in real­
tà alle nostre esigenze spirituali, 
e ai nostri atteggiamenti di pen. 
siero.

V. B.

ci non sa i esistere e una sera, 
mentre passeggiava con Giusep­
pe Picciola sottof i portici del 
Pavaglione, agitato, impetuoso, 
esclama : « Non posso più finge­
re ! Vorrei essere nulla, nulla, 
nulla! Non posso ¡liiì lollerarc 
di trovarmi fra simile gente. Le 
son tutte falsità ! futtì costoro 
vorrei avermeli davanti per pren­
derli a calci ! Non credo più in 
nulla, capisci, in nulla ! E in 
nessuno : credo solo in DIO ! ».

Possibile che l ’uomo che ave­
va lanciato contro il successore 
di Pietro le più turpi ingiurie, 
ora, nel momento dello sconfor­
to, quando i suoi sogni stavano 
per svanire, si ricordasse di Dìo .!> 
Aveva dunque ancora un barlu­
me di fede?... O non era piutto­
sto questa una frase banale, det 
ta così per puro sfogo ? Non lo 
crediamo; troppo sincero era il 
Carducci e se dal suo cuore gli 
salivano alle labbra queste paro­
le, significava che in lui la fede 
non era ancora spenta, perchè 
se il Carducci mai non dimise 
la sua ostinata concezione pa­
gana, diede segno talvolta di co­
noscere quella Religione che, 
bambino, egli purej aveva ap­
presa e amata.

Si legga la « Chiesa di Polen­
ta » e si vedrà un Carducci, dotto 
e letterato, artista vigoroso e 
esperto, ma pieno anche di sen 
timenti umani e religiosi, che, 
a tratti, durante lo svolgersi del 
l ’opera soffusa dell'eterno paga­
nesimo carducciano, affiorano 
mostrandolo uomo credente, e 
che possiede ancora la fede dei 
suoi avi. E non poteva essere al­
trimenti se il poeta un giorno, 
all’udire la forte risposta data dal. 
l ’insigne latinista Luigi Graziani 
di Lugo ad un... amico che derì­
deva il sacerdote e la S. Messa, 
disse : « Bravo Graziani, bravo I 
Nel credo dei nostri padri biso­
gna credere ».

Noi crediamo che se il Carduc 
ci fosse vissuto in altri tempi e 
se non fosse stalo preso fra le 
maglie della rete massonica, 
avremmo annoverato in Italia un 
poeta di più fra i cantori della 
religione cattolica. Perchè mal­
grado i suoi traviamenti e le sue 
chitarronate anticlericali il Car­
ducci aveva viva neil cuore la 
fede.

B occo lo  Luig i

Una Cmnnieniorazione di 
(arducti a Budapest

E ’ stata tenuta in questi gior­
ni a Budapest nell’Accademia 
delle Scienze una solenne e im­
ponente commemorazione car 
duccìana promossa dalla « Mat­
tia Corvino », benemerita asso­
ciazione di cultura ungherese, e 
dalla « Dante Alighieri ». La Le­
gazione d’Italia era rappresenta­
ta dal cav. Lo Faro, il Ministero 
ungherese degli Affari Esteri dal 
barone Luigi Villani, il Fascio 
dal Principe Pignatelli: erano
presenti molti professori dell’U 
niversità, fra i quali il glotto­
logo Carlo Tagliavini e Gino 
Zambra. Molto festeggiato il ve 
nerato Antal Badò, celebre tra 
duttore delle Odi barbare in ma 
gnifìca poesia ungherese.

In perfetto italiano, con calde 
parole, Alberto Berseviczy, il 
vecchio e illustre uomo di Stato 
ungherese, presidente della Com­
missione senatoriale degli Esteri, 
ha presentato l ’oratore ufficiale 
Paolo Arcari. Questi ha parlato 
sul tema « Il Carducci e la nuo­
va Europa » mettendo in con­
fronto l ’esemplarità universale 
del patriottismo umanìstico del 
Carducci con le utopie di una 
fraternità che prescinda dalla 
storia e dal senso dei doveri eroi, 
ci. Paolo Arcari fu ringraziato da 
Paolo Calabro, direttore della 
Scuola di Cultura Italiana di Bu­
dapest.

I giornali della capitale hanno 
parlato con viva simpatia del di­
scorso di Paolo Arcari e della 
nuova manifestazione di amici­
zia italo magiara.

Vita
Liturgica
IV DOMENICA DOPO PASQUA

È sempre vivo il ricordo  
della vittoria di Cristo sulla 
morte mors illi ultra non do­
minabitur {Alleluia), am pia­
mente docum entata dagli in­
ni di lode che si innalzano 
a Dio il quale ha com piuto  
cose m irabili ed ha rivelato 
la sua giustizia alle genti 
(Introito e Alleluja). E ran i­
m a sente il bisogno di con­
fessare la sua gratitudine per  
i benefici di cui Idìdio le è 
stato largo n ell’intim o co llo­
quio con Lui : Venite ed 
ascoltate, o voi tutti che te­
mete il Signore, e vi narrerò 
quanto Egli ha fatto all’ani­
ma mia! (Offertorio).

La prom essa della Resurre­
zione si è avverata, l ’altra 
prom essa— quella del dono 
dello Spirito Consolatore — 
sta p er  com piersi; e la Chie­
sa vi si prepara rim editando 
la parola di Cristo nel Cena­
colo  — quando allontanatosi 
orm ai il traditore — Gesù 
può rivelare pienam ente l ’ar­
dore della sua carità.

È meglio per voi ch’io me 
ne vada.

Non pu ò  Egli dare, con  
l ’attuale Sua presenza e con  
la Sua parola, quanto vor­
rebbe, quella pienezza di lu­
ce che com unicherà con la 
effusione del Suo Spirito, il 
quale farà intendere m olte 
cose che oggi non sarebbero  
com prese, ed insegnerà tutte 
le verità. (Vangelo).

La testimonianza dello Spi­
rito Santo preciserà l ’oppo­
sizione di Cristo al m ondo  
(Vangelo - Communio), farà  
com prendere com e ogni do­
no venga dall’alto (Episto­
la) e rivelerà il segreto della 
gioia vera nel tenere fissa la 
mente ed il cuore, in ciò che 
Dio com anda, in quello che 
la Sua bontà prom ette  (Col­
letta).

V. DOMENICA DOPO PASQUA

Si avvicina l ’Ascensione: 
si innalzano grida di gioia 
per la liberazione che Dio 
ha com piuto del Suo popolo  
(Introito) e per la gloria che 
l ’umanità di Cristo riceve 
nel tornare al Padre.

Gesù ci ricorda la sua m is­
sione di Mediatore : uscii dal 
Padre e venni nel mondo : 
ora lascio il mondo e torno 
al Padre (Vangelo-Alleluja) 
per insinuarci una fiducia  
grande nella m isericordia di 
Dio che sarà, d ’ora innanzi, 
supplicata dalla preghiera  
fatta nel nom e di Cristo: 
quanto domanderete al Pa­
dre nel nome mio, ve lo 
concederà. Parola consolante 
posta sul principio di questa 
settimana nella quale la 
Chiesa supplicherà solenne­
m ente, nelle Rogazioni, la 
Provvidenza divina.

Ma la preghiera sarebbe 
vana se non desiderassirrio 
soltanto ciò che è retto e 
buono, m a  sopratutto non 
cercassimo di trasformare in 
opera i nostri desideri (Col­
letta). La vera fede dev ’esse­
re operante : estote factores 
verbi, ci dice S. Giacomo, 
et non auditores tantum (E­
pistola).

Lo Spirito Santo, il quale 
ci da la luce necessaria per  
protestare la nostra fede in 
Cristo venuto da Dio (Van­
gelo) ci ottenga di viverla in 
coerenza di opere.

N O V I T À :

JUANITA MAGNANI
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G O L I A R D I A
L’esito dei concorsi
Indetti per il Congresso 

di Trento
Colla usuale solerzia, la 

Commissione ha ultimato i 
suoi lavori ed è lietissima di 
poter subito com unicare ai 
fucini l ’esito dei CONCORSI

Il Concorso canti
Nella im possibilità di p o ­

ter prendere una decisione, 
la Com missione decide di 
suddividere l ’amm ontare del 
prim o e secondo prem io, in 
parti eguali, fra  G u id o  Ga­
b r i e l l i  di Trento e C a r l o  
B r u t t o m e s s o  di Vicenza ed 
assegna a ciascuno la som ­
ma di L. 70 (settanta). .

L ’opera di Guido, n ell’at­
tività canora d e ll’ultimo 
congresso, è stata talmente 
indefessa e m ultiform e da 
farlo apparire com e una si­
cura promessa della musige- 
ntcultura m ondiale. Dalla 
trascrizione dei canti alla 
loro orchestrazione, da ll’i- 
slruzione dei cori a quella 
dei suonatori, dalla lucida­
tura degli ottoni a ll’appro- 
vigionam ento della ’’bac­
chetta” per don Cessolo, dal­
l ’opera di pianista condutto­
re alla legalizzazione delle 
stecche polifon iche del pri­
m o tenore, tutto si deve alla 
sua dinam ica organizzazione 
ed alla sua instancabile ab­
negazione.

L ’entusiasmo con cui la 
urlante canea dei convenuti 
alla serata, ha accolto le 
com posizioni di Carlo Brul- 
tomesso e la facilità con cui 
i suoi ritornelli volarono su­
bito di stonatura in stona­
tura, sono la m iglior m oti­
vazione che si possa dare, 
incoronando questo m ode­
stissimo com positore e p oe­
ta col lauro delle sonanti 
settanta fog lie da una lira.

A brevissima distanza dai 
precedenti, segue S aino di 
Torino, che ebbe la grande 
soddisfazione di esser trissa- 
to nella m em orabile serata e 
che dovette presentarsi al 
pubblico acclamante per far­
si conoscere ed assaporare il 
trionfo.

A lui viene assegnato il 
terzo prem io di L. 40.

Mostra goliardica
Alla chiusura della Mostra 

i Milanesi stessi si dichiara­
rono ’’prim i assoluti” .

La Commissione, riaffer­
mata la sua imparzialità ed 
obbiettività di giudizio ed 
usando della sua insindaca­
bilità, riconosce e sanziona 
il ’’fatto com piuto” .

D ’altra parte il buon esito 
non solo della mostra, m a 
di altre sim patiche m anife­
stazioni del congresso stes­
so, si deve alla pii'otecnicità 
di Antonandreantonio Ghetti 
e della sua ’’guardia del 
corpo” : Porro, Merzagora e 
Piana.

A ll’Associazione Milanese 
viene quindi assegnato il 
prem io di L. 150 (centocin­
quanta).

Il secondo prem io di L. 50 
và ai Patavini ed il terzo di 
L. 20 ai Genovesi.

La Com missione com pia­
cendosi per l ’ottimo esito 
delle iniziative goliardiche 
prese in occasione del CON­
GRESSO GOLIARDICO, fà 
voti perchè la  bella tradi­
zione venga conservata e po­
tenziata ed invita il Consi­
glio Superiore a prendere fin  
d ’ora delle decisioni in que­
sta direzione.

Ringrazia inoltre tutti co­
loro che com unque hanno 
dato il loro contributo e cita 
a ll’ordine del giorno ’’p e­
renne” l ’am ico .Augusto So­
lari di Genova, al quale spet­
ta l ’altissimo m erito di aver 
riconciliato il m ondo studen­
tesco col vecchio ’’padre 
Dante” e, facendogli una 
iniezione di fresca giovinez­
za fucina, di averlo portato 
a vivere piti vicino a noi, a 
riconquistarsi di colpo tutte, 
le nostre più vive simpatie.

Il Segret. della Comm.
N ino F inato

L’ATTIVITÀ CULTURALE NELLE ASSOCIAZIONI

Resoconti di Gruppi di Studio
PISA

GRUPPO DI SCIENZE

Direttore: Prof. Pistoiesi 
Assistente : Doti. Don Mario E­

stivi
Si fissa per argomento: L ’e­

voluzione d e ll’universo. .Oppiare 
manifesta l ’imporLanza ü;i pro­
blema anche per le sue relazioni 
con le recenti teorie sullo studio 
del microcosmo.

I. RIUNIONE
Tem a: La spettrografìa stellare 
Relatore: Malatesta 

Si esamina la struttura di uno 
spettro e i diversi tipi di spettri 
stellari nella classificazione di 
Harward... Origine delle serio 
spettrali e loro spiegazione. Co­
me dal tipo di spettro si deduco­
no le condizioni fisiche dell’astro. 
Descrizione e spiegazione dell’ef­
fetto Doppler, Ziemann, Einstein 

Sopra l ’interpretazione di que­
sti effetti e sulle reciproche in- 
lluenze dell’uno sull’altro, si svol. 
ge animata la discussione a cui 
partecipano quasi lutti i presenti.

II. RIUNIONE
Tem a: L ’evoluzione delle sIelle 
Relatore : Giuliano 

Il problema della sorgente di 
energia dispersa dalle stelle. Dal­
le antiche ipotesi di Mayer. 
Thomson, Helmholtz alle moder­
ne ipotesi sullo spazio ellittico e 
sulla trasformazione della mate­
ria in energia. Storia ed evoluzio­
ne di un astro. Le varie teorie 
delle nebule planetarie, di Loc- 
kyer e di Russell.

L ’affascinante problema trasci­
na tutti i presenti nella discus­
sione che si svolge principalmen­
te sulle relazioni fra materia ed 
energia.

Ili RIUNIONE
Terna: Materia interstellare 
Relatore : Zappa

Rivelazione con gli spettri del­
la nebulosità interstellare . Di­
stinzione delle nebulose galatti­
che nei vari tipi di planetarie dif­
fuse, oscure. Temperatura, den­
sità e composizione chimica del­
la materia interstellare - Ipotesi 
sulla sua origine.

La discussione è anche questa 
volta molto animata.

IV. RIUNIONE
Tem a: Nebulose extragalattiche ed 

espansione dell’universo 
Relatore : Mattioli 

Spostamento verso il rosso de­
gli spettri delle nebulose e.xtra- 
galattiche - Teorie secondo le qua­
li il fenomeno è dovuto a una 
perdita di energia della luce nel 
viaggio attraverso lo spazio; teo­
rie che interpretano lo sposta­
mento come effetto Doppler. Tra 
queste la teoria dell’espansione 
dell’universo. Accenno allo spa­
zio sferico.

Universo Einstein e universo De 
Sitter. La discussione si svolge 
molto viva, sopratutto sul concet­
to di spazio tetradimensionale e 
di spazio infinito.

Queste nostre riunioni che so­
no pienamente riuscite per la se- 
rietàj della preparazione hanno 
avuto fecondi risultati e sono sta 
te attentamente e con interesse 
seguite anche da alcuni studenti 
non fucini.

Non si è tralasciato di mettere 
in luce le nostre idee per la stiet. 
ta relazione che avevano con il 
tema scelto, essendo stati con­
dotti ad ammirare nella magnifi­
cenza dell'universo il Creatore 
« fonte inesauribile di ogni ener­
gia ».

GRUPPO DI LETTERE
1 RIUNIONE

Direttore: Dott. Don Barsotti 
Relatore: Modestino

Discutendo i vari temi possibi 
li si stabilisce di trattare il pro­
blema della Riforme e Controri­
forma: centralizzando l ’interesse 
sul significato positivo della Con­
troriforma nei vari campi .iella 
vita spirituale.

IL RIUNIONE
Relatore e Direttore : Prof G. B.

Picotti delta R. Università
Indagate sinteticamente le cau 

se della Riforma ne traccia lo

sviluppo, tenendo presente spe­
cialmente il suo sigtiiflcato nella 
formazione del mondo spirituale 
moderno.

La discussione vivacissima ver 
te sulla possibilità di parlare di 
un rinascimento cristiano: e sul. 
la influenza che la Riforma ebbe 
sullo sviluppo del pensiero teolo­
gico.

III. RIUNIONE
D irettore: Dott. Rossi Sabatini 

della R. Università '
Relatore : Arsenio Erugoni 

Delinea il movimento riformi­
stico cattolico in Europa : ne met 
te in rilievo le .sue continuità 
contro gli assertori di una sua 
possibile riduzione a semplice rea­
zione di fronte al Protestar!tesi 
mo: espone i caratteri che questo 
movimento assunse in Italia : cer. 
ca definirne il valore positivo, 
discutendo le tesi del Croce e del 
Saitta.

La discussione verte sopratutto 
sulla valutazione dei riflessi del 
movimento riformistico cattolico 
nell ’arte e nelle letteratura : e 
si prolunga per oltre un’ora e 
mezza.

IV. RIUNIONE
In preparazione al tem a del Con­

vegno
Direttore : Prof. Don R. Barsotti 

della R. Università 
Relatore: Pro!. Fauste Montanari 

Espone brevemente le idee che 
determinarono la scelta dell’ar­
gomento di studio per lettere e 
il suo significato rispetto ai va 
lori estetici e spirituali. La discus­
sione è vivacissima: v’è inconci­
liabilità d’idee fra i presenti per. 
che la sistemazione del proble­
ma appare immatura ed oscura, 
benché l ’argomento sia dei massi­
mo interesse.

TORINO
Associazione Femminile 

GRUPPO DI LETTERE
I. RIUNIONE

Tem a: «Lo spirito del tutto», 
del Langbehn.

Relatrice: C. Valsania.
Un sunto è già stato pubblica­

to su « Azione Fucina ».
IL RIUNIONE

Tem a: «Valori ideali dell’arte». 
Relatrice : dott. Amalia Preve.

Il tema mira a rispondere a l­
la difficile domanda: come con­
ciliare la vita nostra di cattolici 
con il gusto e il godimento del 
le cose che ci attorniano. A chi 
studia, questo problema si de­
linea spesso con grande prepoten­
za, suscitando talora sofferenza 
e scrupoli. Si arriva a credere 
necessaria una rinuncia totale; 
non si vede possibilità di canci- 
liazione tra la vita dello spirito 
e la vita del mondo. Ma tale ri­
nuncia è disumana e perciò ne­
gativa. La ricerca è allora tutta 
nel trovare il punto in cui que­
ste due forme di vita naturale 
e soprannaturale, si toccano. 
L ’esempio di iS. Francesco e ' in­
terpretazione bellissima che di 
questo esempio dà Chesterton 
può aiutarci a vedere Dio in tut­
to il creato, perciò a godere di 
tutte le cose create, in quanto 
sono riflesso della [bellezza di 
Dio. Dalla contemplazione del­
la natura e deH'arte si giunge a 
Dio. L ’arte ha perciò in sé dei 
grandi valori ideali. Una vera 
formazione non devo escludere i 
valori della vita umana, ma or­
dinarli a Dio; fra questi valori, 
all’arte spetta un posto premi­
nente, perchè essa è una attivi­
tà puramente spirituale. Oggi 
l ’arte è lontana dalla vita del 
popolo e anche dalle persone 
colte viene giudicata con fred­
dezza razionale. Ma per vivere 
l ’arte 'bisogna sentirla, non so­
lo giudicarla; allora essa, inte­
sa come mezzo potente dì eleva­
zione, può portare al nostro af­
fannoso tempo il suo contribido 
di energie spirituali, di forza 
equilibratrice, può riacquiaiare 
il posto, che in forza di questi 
reali valori, le compete.

III. RIUNIONE 
Tem a: « I l  Darvinismo». 
Relatrice : De Gennaro.

La relatrice esamina le trigi- 
ni dell’universo in base alle tre 
soluzioni :

1) il problema è insolubile 
(Darwin);

2) il problema si risolve r i ­
correndo esclusivamente a leggi 
naturali, della matematica, fì­
sica, ecc.;

3) il problema si risolve ri­
correndo a leggi soprannaturali, 
al principio di Creazione.

Riferite le varie teorie errate, 
espone la teoria cosmogonica di 
S. Agostino.

Sull’origine della vita esamina 
le due opposte concezioni :

1) L ’origine della vita è do­
vuta ad un processo svoitosi se 
condo l ’ordine naturale. (Pasteur, 
Huxleg, Darwin).

2) È dovuto a potenza sopran­
naturale : il Creatore.

Si ferma a lungo a chiarire le 
differenze tra Darwin e S. Ago­
stino, e a stabilire la verità delle 
afferrnazioni di quest’ultimo nel. 
l ’uomo.

IV. RIUNIONE 
Tema: « Rapini »
Relatrice: Rosita Brenta

La relatrice considerò nella fi­
gura del Papini i due aspetti: uo­
mo e scrittore, definendolo arti? 
sta di valore, uomo sincero.

Come scrittore cattolico non si 
pronunciò del tutto sui riguar­
di di alcuni errori delle sue ope­
re (vedi : Dante vivo . il regno 
dello Spirito), ma lesse pure poe­
sìe e brani significativi e proba­
tivi nei riguardi delle opere dì 
bene sviluppate da questo scrit­
tore.

Seguì una soddisfacente di­
scussione tra le fucine.

GRUPPO MISSIONARIO
P  relazione - Le religioni del­

l ’India. Relatrice: Bafile.
2“ relazione: L ’influenza del­

la coltura in India - Relatr.ee: 
M. Chirone. Era presente Bianca 
Zabban.

MODÈNA
GRUPPO DI SCIENZE

I. RIUNIONE
Tema : «L’immensamente grande» 
Direttore : Prof. Pierucci 
Relatrice : Teresa Bonacini

La Relatrice, dopo aver som­
mariamente esposto le teorie e i 
vari metodi di studio degli astro, 
nomi antichi, dichiara come .sol­
lanto da Galileo si coniinciaro- 
no a studiare gli astri nella loro 
vera essenza e come siano state 
in seguito trovate le leggi armo­
niose e mirabili che reggono gli 
universi tutti. Poiché gli univer­
si sono innumerevoli: noi ab­
biamo nozione soltanto del no­
stro universo, mentre gli altri 
mondi e sistemi di astri sono 
sparsi noli’immensità del cielo 
a distanze misurabili solo con 
anni luce. La grandiosità e la 
magnificenza del creato, il miste­
ro armonioso che è per noi la 
volta celeste, portano l ’uomo ad 
inchinarsi dinnanzi alla onni­
potenza divina che dal nulla sep­
pe trarre tutte le cose, perchè in 
esse noi vedessimo, come in uno 
spacchio, riflessa la immagine 
meravigliosa di Dio.

IL RIUNIONE

Tem a: « . . .  e l ’infinitamente pie.
colo ».

Direttore : Prof. Pierucci 
Relatrice : Caterina Baraidini

C. Baraldini, con u ni sintesi 
efficace espone le teorie più .urti 
che sulla composizione atomica 
della materia e risale su, su nel 
tempo, fino a noi esamin.ando le 
moderne teorie, che hanno disve­
lata la struttura più intima del­
la materia Parla dei raggi dei ca­
nale e dei raggi catodici, origi­
nati da scariche elettriche in gas 
rarefatti, prodotte da Sir William 
Crookes, appassionato cultore di 
questi studi, dei raggi Roenl- 
gen, dei raggi alfa, beta e gam­
ma, conosciuti già alla fine dei 
secolo scorso.

La relatrice dice poi come le ul­
time ricerche abbiano condotto al. 
la scoperta dei raggi cosmici, 1' 
cui radiazioni possono attrave- 
sare uno strato di cinque metri di 
piombo. Chiude poi con l ’afferm i 
re il fascino grandissimo che 1 in 
finìtamento piccolo esercita, e 1 
sua eloquenza che trascina l ’a­
nima di chi la sappia intender! 
fino alla potenza creatrice di Dm

I gruppi di studio di cui si i 
data relazione hanno trovato teli­
ti muti come pesci. Non vi sono 
state, infatti, discussioni

familiari, dalla dott. Angela 
Mari, che dal 1930 reggeva le sor. 
ti dell’Associazione.

La nuova presidente è Gisella 
Maxia.

7“ Giornata fucina  (18 marzo).
8’ Visita della Consigliera Na­

zionale Amalia Zambaldi, reduce 
dal convegno di Macomer.

Le attività ordinarie hanno avu­
to inizio nel nov. scorso. Si ten­
gono 2 adunanze settimanali : la 
prima per la lezione di religione 
tenuta dal Rev. Assistente sul te­

ma « La Chiesa », la seconda per 
il gruppo del Vangelo (quest’an­
no si meditano le lettere di San 
Paolo), e la Conferenza di San 
Vincenzo.

Le famiglie beneficate — una 
diecina —■ vengono visitate setti, 
manalmento. Le attività svolte in­
sieme con l ’assov. maschile so­
no : La Messa fucina domenica­
le e dei giorni di precotto; ado­
razione mensile del SS. Sacramen­
to; Messa del Sacro Cuore ogni 
primo venerdì del mese.

Il Convegno dì Siracusa
(Segue dalla 2. pag.) 

tino, e il Cons. Naz. Ciancio sì 
reca a deporre una corona d'allo­
ro sul monumento che ricorda i 
caduti per la guerra e la rivolu­
zione. La corona reca un na­
stro tricolore sul quale è la scrit­
ta « Gli Universitari di Azione 
Cattolica ».

La meditazione è dettata da 
Don Guano, e la benedizione im.. 
partita da Mons. Anichini.

Un telegramma del Papa
In occasione del Convegno è 

giunto ai fucini il seguente te­
legramma dalla Città del Vali­
cano ;

Sua Santità gradito filiale devo­
to pensiero fucini m eridionali co­
stì adunati li benedice paterna­
mente.

Card. Pacelli

ra siracusana, risalendo lenta­
mente il corso dell’Anapo, tra 
due rive verdeggianti della fol­
ta vegetazione dei papiri.

Quasi presentendo il momenlo 
del distacco, le voci si sono con 
maggior lena spiegate e hanno 
lanciato le classiche canzoni fu­
cine attraverso i verdi campi di 
grano, a far compagnia al can­
to degli uccelli.

La gita ha procurato un eletto 
e sano godimento fisico e spiri­
tuale ai partecipanti. La saggez­
za del comitato ordinatore del 
Convegno aveva provveduto a 
fornire a ciascuno un sacchetto 
con una cospicua colazione, che 
è stata consumata di buon gra­
do, dopo che si è giunti alla mè­
ta. Qui attendevano Ambrosetti, 
la sig.na Martino, Don Guano, 
che hanno preso congedo dai fu­
cini, perchè costretti dai loro im-

NELLE ASSOCIAZIONI
FOGGIA

Segretariato Maschile
11 Segretariato Fucino Foggia­

no, conta 8 tesserati, ed è sorto 
nel giugno 1934. Fin da quest’e. 
poca funziona perfettamente: nel­
le vacanze estive furono tenute a 
turno delle conferenze sui vari 
temi da trattarsi al congresso di 
Trento, al quale parteciparono 
cinque universitari; mentre due 
volte alla settimana venivano fat. 
te regolari sedute una per il com­
mento del S. Vangelo ed una or­
dinaria. Attualmente le sedute 
sono state ridotte a una settima, 
naie, nella quale alternativamen. 
te si fa la spiegazione del Van­
gelo e il Corso di Cultura Reli­
giosa.

Quanto prima speriamo di in­
grossare le nostre file.

Quest’anno, per la prima volta, 
è stata organizzata la Pasqua U­
niversitaria, con successo rela­
tivamente buono.

R O M A
Associazione Femminile
La cronaca dell ’Associazione 

femminile di Roma del mese di 
marzo e di aprile inizia coi tre 
giorni dì adunanze, in cui le an. 
ziane hanno cercato di spiegare 
alle matricole le varie attività 
delia Fuci e lo spirito che le 
deve animare.

10 marzo; Giornata Fucina e 
ammissione delle matricole.

Subito dopo l ’ammissione delle 
matricole sono stati tenuti gli 
esercizi spirituali in occasione 
della prossima Pasqua.

11 12 aprile abbiamo avuto una 
relazione sullo sviluppo delle at­
tività missionarie nelle due Am.e. 
riche. Nel frattempo si sono 
continuati i Gruppi dì lette­
re e di scienze, le Conferenze 
di ¡S. Vincenzo, i Gruppi del

Vangelo, le Lezioni di filosofìa e 
di religione. Di quest’ultime an­
zi se ne sono tenute alcune di 
più in preparazione agli esami 
di religione, istituiti dal Vica­
riato.

FIRENZE
Associazione Beatrice

Il 19 marzo avemmo la festa 
delle nuove socie allietala dalla 
presenza di Anna Martino e 
Amalia Zambaldi, che ci segui­
rono anche alla Certosa dove la 
colazione al sacco fu consuma­
ta con schietta allegria.

In piena letizia fucina avven­
ne anche la distribuzione della 
tessera e del distintivo, accompa. 
gnati dal dono dell’Associazione 
al buon gruppo delle nuove com­
pagne.

Nei giorni 22, 23, 24 marzo 
avemmo il nostro ritiro annuale 
predicato da P. .àngolo Cresi con 
un corso di quattro istruzioni al 
giorno, unitamente alla S Messa 
e alla Benedizione Eucaristica. 
Era presente anche un buon nu­
mero eli matricole.

CAGLIARI
Associazione Femminile
Questa cronaca riassume le 

nostre attività della ripresa au­
tunnale. 1“ Inaugurazione del- 
l ’anrio accadem ico (28 nov.).

2° Ritiro spirituale chiuso (2 
dicembre).

3° Gita ai ’’Sette Fratelli” la 
caratteristica montagna sarda, 
per festeggiare, insieme coi fuci­
ni, le matricole (9 dicembre).

4° La Befana fucina. Anche que. 
sfanno ha allietato col dono di 
un pacco di vestiario e dolci cir­
ca 300 bambini indigenti.

5° La giornata Missionaria (10 
febbraio).

6“ Cambio della presidente (11 
febbraio) in seguito alle dimis­
sioni rassegnate per circostanze

Un gruppo di presidenti dopo l’udienza del Santo Padre

La Serata Goliardica
La giornata di ieri, anch’essa 

densa di lavoro, ha avuto la tra­
dizionale appendice goliardica. 
Ai fucini e alle fucine radunatisi 
per tempo, dopo la cena, nel sa­
lone « Mons. Carabelli » si leg­
geva in volto la viva curiosità di 
conoscere il programma della se. 
rata, intorno al quale si era crea­
to il più profondo mistero. Al- 
l ’alzarsi del sipario, Ciancio an­
nunziava che si sarebbe esibita 
la filodrammatica dei fucini ca- 
tanesi con un lavoro siciliano in 
tre atti, il cui titolo era'; « La 
commenda del re ». La spassosis. 
sima commedia fu recitata con 
brio e buon gusto, gli attori tut. 
ti bravi, ma chi si coprì di glo­
ria fu il fucino... che si rivelò co­
me un temibile rivale di Ange­
lo Musco; un’altra rivelazione 
delia serata fu il consigliare naz. 
Ciancio, che — a malgrado del­
la dignità ufficiale che lo ricopre 
— rivelò insospettate qualità 
drammatiche. Negli intermezzi 
si produssero 1 due sciocchi (fu­
cini di Palermo) numero unico 
di varietà, per scemenze a ripe­
tizione. La serata trascorse ani­
matissima e fu sonora di risate. 
Perfino Ambrosetti il quale non 
capì niente o ben poco di ciò che 
si diceva sul palco, rideva di 
gusto.

L a  gita
stamane dopo la Messa cele­

brata da Mons. Anichìni nella 
chiesa di Santa Lucia, si è con­
cluso il Convegno di Siracusa, 
rV III convegno meridionale del­
la Fuci, riuscito veramente bene 
sotto ogni punto di vista.

L ’ultimo numero del program­
ma è stato la gita alle fonti del­
l ’Anapo, gita classica per i vi­
sitatori di Siracusa e alla quale 
quindi non potevano sottrarsi i 
partecipanti al Convegno.

Una serie lunghissima di bar­
che ha trasportato i fucini attra­
verso la classica e suggestiva ter-

pegni a partire subito in aereo.
L ’allegria e la scapiglialezza go­

liardica hanno avuto delle pun­
te altissime; superale del resto 
lungo la via del ritorno, perchè 
alle gole fucine ha dato rinfor­
zo quella ex-fucina del prof. 
Riccio.

Alle ore 15,1.5 alia sta.zìone. Sa­
luti 0 baci e abbracci e sventolìi 
di fazzoletti. Il Convegno è fi­
nito. Ciascuno ritorna alla usa­
te cose.

Elio C am pione
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